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Ho ailrcwersaio uno dei mo meati più do- 
lorosi deW esistenza. 

Combattuto da un giornaletto del repub- 
blicani di Napoli aWunleo ed emdente scopOy 
di abbattere la mia posizione politica come 
rappresentante del Collegio Mercato della 
città di Napoli alla Camera del Deputati^ 
per sostituirmi uno del loro correllglonarll 
ed adepti \ non ci è stata atroce calunnia, 
che non mi si' sia lanciata nel modo più 
brutale ed Indegno. 

E per meglio riuscirvi, si tentò In tutti l 
modi di annebbiare l'ambiente^ avvalendosi 
dell'opera malefica di coloro, cui è Indispen- 
sabile come II pane quotidiano la missione 
di denigrare Napoli ed l Napoletani. 

U Infuriare di tanta artificiosa tempesta 
finiva legalmente, con la condanna del dif- 
famatore a 10 mesi di reclusione, alla multa 
di 833 lire, al danni ed alle spese, con V ob- 
bligo di pubblicare a carico suo la sentenza 
In tre giornali. 

Due cose assai rilevanti si sono avute In 
questo giudizio da me promosso , da parte 
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anche lo svolgersi siranissinio del dibatti' 
mento: e cioè la singolarità della sentenza 
e V importanza della difesa delle mie ragioni^ 
pronunziata daW illustre avvocato on. Luigi 
Simeoni^ mio onorato collega alla Camera. 

Della sentenza non io , ne qui , posso e 
debbo occuparmi. La giustizia d' altronde 
non à detto la sua ultima parola al ri- 
guardo. 

Certo , quel pronunziato , a quanto affer- 
mano tutti i conìpetenti^ non è destinato a 
servire da modello per i futuri studi dei 
giureconsulti e degli apprendisti del diritto. 

Rimane la difesa^ svolta dalVon. Simeoni^ 
giurista preclaro per dottrina, per carattere, 
per nobiltà di sentimenti; oltre quella non 
meno affettuosa dell'altro mio egregio difen- 
sore avv. Sabino Rota^ pubblicata separata- 
niente. 

U on. Simeoni non à voluto consentirmi, 
che avessi qui riassunto i giudizi scritti, che 
dell'opera sua in questa ccaisa ha dato ogni 
ceto di persone, cominciando dagli uomini 
più alti nelle discipline giudiziarie, nella ma- 
gistratura, nel foro. 

Ma non può vietarmi, che io esprima tutta 
la immensa , imperitura riconoscenza del 
mio animOy a lui, che mi ha assistito come 
difensore tipo, come amico, come fratello, 
spendendo per me^ per la ragione d\in' in- 
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tera elasse sociale esposta alle persecuzioni 
pai spietate ed ingiuste^ ed a sostegno dei 
cardini stessi della società civile brutalmente 
manomessi^ tutto il vigore del suo intelletto, 
tutta la profondità della sua cultura, tutto 
il fascino della sua eloquenza : a lui , che 
ha consacrato a tutto ciò oltre a due inter- 
minabili mesi di fatiche e di emozioni in- 
delebili, rifiutando nel modo più assoluto 
ogni onorario professionale e perfino ogni 
minima, diversa manifestazione di gratitu- 
dine. 

Per lui la mia difesa è stata l'occasione 
ad un' arringa, che resterà fra le più ful- 
gide anche dei tempi che furono e che si 
dissero aurei. Accuratamente stenografata , 
compio il dovere di pubblicarla. 

Se questo soltanto avessero dovuto pro- 
durre le mie angosce , pure, e degnamente, le 
benedirei. 

Ai miei colleghiy alle rappresentanze del 
paese, al mondo giuridico, ai miei concitta- 
dini ed elettori, ad ogni anima eletta ed 
onesta, con V omaggio al giurista ed oratore 
insigne, offro qualche ora di elevazione dello 
spirito, pari alla ragione della giusta causa 
cosi altamente sostenuta. 

Napoli — agosto 1901. 

Gennaro Aliberti 
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TRIBUNALE PENALE DI NAPOLI, 8.* Sezione 



Presidente : Ludovico Folco — Giu- 
dici: Antonio Puca e Paolo Dinia — 
Vice Cancelliere: Giuseppe Catalano — 
P. M.: Antonio Tullio. 



Vdi&n,za di giovedì 4 luglio 1901. 



Presidente. À facoltà di parlare l'av- 
vocato Simeoni. 

Avv. Simeoni. 

Illustrissimo signor Presidente, 
ragguardevoli signori del Tribunale. 

Un cittadino si è presentato ai giu- 
dici, conclamando d' essere stato bersa- 
glio ad attacchi inverecondi, proprio 
quando, rivestendo 1' ufficio di rappre- 
sentante del popolo al Parlamento na- 
zionale, egli era collocato all' apice della 
pubblica estimazione. 

Con il cuore sanguinante, ha esposto 

i piati suoi, perchè non pure fu ritenuto 

privo delle virtù più rudimentali ; ma 

vide sopra tutto addentato il patrimo- 

. nio di probità e di onore e venne addi- 
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tato alla esecrazione dei concittadini come 
ignobile cotanto, da profittare ai danni 
persino di quegli umili e derelitti^ ai 
quali era stato sempre prodigo d' ogni 
soccorso ed ausilio. 

Trepidante dinnanzi alla maestà della 
legge, con le ansie d' un animo esulce- 
rato, egli s' è assiso in contegno civile, 
rispettoso verso tutti. Ma le sorprese 
della civiltà sono ben presto arrivate 
per lui. 

Mentre un turbine di passioni si sca- 
tena ed imperversa, attossicando l'atmo- 
sfera e facendo 1' aere non respirabile ; 
una schiera di gente, al soffio d'odii im- 
placabili e di biechi livori, ha compiuto 
la sfilata delle tregende più cupe, su lui 
scagliando manate di fango ed i più au- 
daci il loto a cestelli sozzi e riboccanti. 

Incalzato dall'onda soffocatrice del vi- 
tuperio, vi furono bensì degl' istanti fug- 
gevoli, in cui parve le forze gli fallissero 
e r asfissia della melma fosse per im- 
padronirsi di lui; ma, mentre una parola 
amica di conforto non gli mancava mai 
daccanto e gli ritemprava i sensi del- 
l'anima straziata, ecco alitante, consola- 
trice, benefica l'aura, restaurata. 

Le nebbie sono fugate, come se fosse 
opera d' incanto: s'avanza, nel suo ince- 
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dere solenne, imperturbata, vivificatrice 
la giustizia. 

Il cittadino si è sollevato integro , 
rifatto davanti ai giudici, illeso, come us(;ì 
Daniele dalla fossa dei leoni, perchè an- 
ch' egli ha avuto fede in Dio. 

Ed ecco altissimo, invidiabile il vostro 
compito, o sacerdoti della legge: sedere 
sereni e sapienti , arbitri fra tanto di- 
vampare di sentimenti opposti nei con- 
trasti più stridenti delle umane vicis- 
situdini. 

Ed ecco pure la difficoltà dell' erto e 
faticoso calle! 

Plutarco bene ammoni : « La verità 
« nella storia è difficilissima. Se si rac- 
« contano i fatti remoti, è difettosa la 
« memoria: il racconto riesce incompleto, 
« incerto il giudizio. Se i fatti sono re- 
centi , le passioni si impadroniscono 
degli animi, ed il narratore rarissima- 
mente ha virtù, che basti a sottrarlo 
al loro impero. » 
L' uomo in mezzo alle passioni è come 
colui che cavalca senza staffe: finisce col 
pencolare da uno dei lati. « Les passions 
son les seuls horateurs, qui persuadent 
toujours », ha detto La Rochefaucauld. 
I momenti eccezionali per Napoli , 
plumbei, che incombono su tutto e su tutti. 
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erano una precipua ragione , per cui il 
compito della stampa, che si suol chia- 
mare uno dei poteri dello stato, doveva 
essere più temperato e civile. 

Un decreto del Re dell' 8 novembre 
1900 istituiva la Commissione d' Inchie- 
sta per Napoli, dopo la parola del Mi- 
nistro, che così diceva al Sovrano : « Il 
« vostro Governo non può lasciare espo- 
« sta all' assalto delle facili ed inco- 
« scienti esagerazioni la reputazione di 
« una città nobilissima per colpe di po- 
« chi, se colpevoli vi sieno. Esso vi pro- 
« pone un' inchiesta, che ricerchi quale 
« fondamento di vero abbiano le accuse 
« portate in giro contro uomini e cose 
« nei rapporti della vita pubblica in 
« Napoli. » 

Sicché, quando la missione della stampa 
avesse dovuto svolgersi, per poter valu- 
tare, se un uomo pubblico sia degno del- 
l' esercizio del suo mandato, o se abbia 
commesso delitti, o azioni illecite; tutto 
il campo era apprestato dai pubblici 
poteri, perché il delitto potesse essere 
perseguito dal magistrato ed ogni atto 
immorale dagli inquisitori. 

Ma non è questo, cui si tendeva: ben 
lo disse il mio valoroso collega Rota, 
ed io non posso che confermarlo e ri- 
badirlo ancora più. 
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Non è questo, cui tendono i partiti 
estrenii,soprattutto fortificati da un pezzo 
a questa parte: è il sovvertimento degli 
ordini costituiti , non solo delle istitu- 
zioni, che sono parte degli ordini sociali; 
ma sono tutti gli ordini costituiti che 
si vogliono abbattere. Non si sa che Gen- 
naro Aliberti era un deputato monar- 
chico f Ma « Il Popolano » , periodico 
repubblicano di Cesena, non cosi la 
pensa. 

Non. avemmo \ onore di avere ospite 
passaggiero l'egregio collega Comandini 
di colà ? 

Ebbene, in quel giornale, mandato 
per posta all' on. Aliberti, è detto: — ^^«leri 
i socialisti abbatterono Casale. Oggi i 
repubblicani di Napoli inchiodano alla 
gogna Gennaro Aliberti, deputato mo- 
narchico^ tenitore di gioco piccolo, im- 
plicato in processi per stupro e per falso, 
venditore di impieghi, di favori illeciti, 
di decorazioni cavalleresche , truffatore 
di vedove, ignorante , vile e scroccone , 
protetto e protettore della questura e 
capo riconosciuto della camorra. »(!!) 

Questo perché sia pur confermato, 
quanto terribile è il valore delle diffa- 
mazioni mediante la stampa , le quali, 
rapide attraversando il paese, si accre- 
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scono nei particolari e diventano anche 
più funeste pel cittadino, che ne è fatto 
segno, 

E voi, o magistrati, che avete un'altra 
volta a rifare V esame con me su tutti 
gli eventi, di cui è giudizio, voi saprete 
essere forti nella coscienza vostra e ri- 
cordarvi col filosofo Ribot , che le im- 
pressioni più pericolose, da cui bisogna 
guardarsi, sono le emotive e giudicherete 
con le intellettive soltanto. 

Ed eccomi a ripetere la storia di que- 
sto povero deputato al Parlamento, le 
cui vicende possono intitolarsi: « Il ro- 
manzo di un povero deputato » ; e sic- 
come egli è ricco, completeremo il titolo 
e diremo : « Il romanzo di un povero 
ricco deputato. » (Ilarità). 

L'epigrafe giuridica di questa causa è 
la definizione , che lo Chassan ha dato 
dell' onore e della riputazione dell' uomo. 
Egli ha scritto : « IJn cittadino ha tre 
« specie di reputazione da conservare : 
« di probità, di virtù, di talento e di 
« merito. La diffamazione più grave è 
« quella che attacca^ la probità, perchè 
«. la stima della probità è la più impor- 
« tante per un uomo, che vive con gli 
« altri uomini. :> E la dignifas del Car- 
rara e del Pessina. 
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I nostri avvorsarii hanno pugnato for- 
temente e li udrete ancora , gli atleti 
della parola ed anche delle male pa- 
role. (Ilarità). 

Ma hanno scambiate le questioni, perr 
che hanno confuso nella persona dello 
Aliberti la nota dominante dell' attacco: 
essa è sbagliata, perchè potevano, se mai, 
combatterne le virtù, per ogni uomo va- 
riamente giudicabili; ma non attentare 
al suo onore , che è puro. Io quindi ho 
facile tesi a svolgere, perchè l'ambiente 
giuridico è viziato per i miei avversari. 

I miei comj)agni dell'altra parte hanno 
dato ogni prova di valore, per galvaniz- 
zare una causa insostenibile e sono ar- 
rivati alle aggressioni contro il quere- 
lante: io farò il mio compito, con quella 
temperanza che è per me seconda na- 
tura neir agone forense , preferendo il 
bel tempo antico; pago se meriti mi si 
dica , aver combattuto nec fùnide, nec 
temere. 

Qui ci sono due lotte: ce n'è una per- 
sonale, per cui si attacca l'uOmo, che è 
l'Aliberti, ed una seconda per cui si at- 
taccano gli ordini costituiti. Sono tra 
loro indivisibili. 

L'uomo. Ma si vogliono i deputati che 
siano superuomini ? 1 deputati devono 
essere uomini grandi \ 
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Signori, io professo un principio essen- 
zialmente diverso; e invoco in prima l'e- 
tica del Bossuet, che non so se piaccia a 
tutti; ma a me piace tanto. Ecco le parole, 
che pronunziò su la tomba di Maria En- 
richetta. Regina d'Inghilterra: 

« Queste cose semplici, o signori: go- 
« vernare la sua famiglia ; edificare i 
« domestici; far giustizia e misericordia; 
« eseguire il bene che Dio vuole e tol- 
« lerare i mali che egli manda : questi 
« comuni esercizi! delle virtù cristiane 
« sono quelli che loderà il Padre Cele- 
« ste. Le storie saranilo annullate con 
« gli imperi ; ne più si parlerà di tutti 
« quei fatti celebri , di cui esse sono 
« piene. » 

Questa è l'etica cristiana. Non piace a 
tutti ? Ed io ricorro all' etica civile , a 
quella di Massimo d'Azeglio^, quel cava- 
liere si alto e puro, che quando Vittorio 
Emmanuele II ricevette una lettera di- 
retta « Al primo cavaliere d' Italia » Vit- 
torio Emmanuele esclamò: « Questa let- 
tera va diretta non a me; ma a Massimo 
d'Azeglio. » Ebbene Massimo d'Azeglio 
ha lasciato nel volume 2." dei suoi « Scritti 
politici » memorabili queste parole: « Se 
il candidato è un ìtalianissimo^ la qua- 
lità è diventata cosi poco rara oramai, 



Digitized by 



Google 



— 9 - 

che non può avere grande importanza.— 
Senza confondervi con le candidature 
esotiche , spedite per opera di partito 
da un capo all'altro della penisola, d'uo- 
mini che conoscete appena di nome — : 
oh, perchè non scegliere persone nate nei 
paesi che abitate , colle quali siete vis- 
suti e cresciuti, e delle quali nulla d'im- 
portante vi può essere nascosto ? 

« Qual'è la terra, il borgo, cui la na- 
tura sia stata tanto matrigna , da non 
porvi qualche persona Oìiesta e di buon 
se?iso , qualità che gira e rigira sono 
sempre le migliori e piff che suffi- 
cienti a chi deve condurre affari pub- 
blici privati che siano ? Costui, sup- 
pongo , sarà ora su i 40 anni , avrà di 
che vivere decentemente. I suoi poderi, 
le sue case mostreranno esser tenute da 
chi ama l'esattezza e 1' ordine: pagherà 
tutti puntualmente: a nessuno sarà mai 
occorso di doverlo chiamare ne avaro ,, 
ne prodigo. » 

E più appresso: 

« Durante la sessione, parecchi degli 
elettori stanno ogni giorno col resoconto 
in mano, per vedere se il loro deputato 
ha parlato! E se non parla mai o di rado, 
la masticano male. Dovrebbero sapere , 
che una delle più desiderabili doti per 
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ia maggior parte dei deputati è quella 
di saper tacere. Onde un Parlamento 
cammini bene , ogni partito deve avere 
pochi oratori, i quali parlino a nome di 
tutti. Gli altri , zitti , e votare. Così le 
discussioni procedono ordinate , e , per 
quanto si può, spedite. Quando ognuno 
vuol mettere Ijocca, è una Babele!» 

L' on. Ali berti ha però pur trovato 
modo di parlare alla Camera: lo provia- 
mo col resoconto; e si vegga se difetta 
di cultura, della quale, del resto, egli ha 
dato qui prove, che se avessero dovuto 
valergli per esami, gli avrebbero meritato 
buoni punti. 

Lasciamo dunque stare i superuomini, 
che dovrebbero essere tutti in parlamen- 
to! E poi, i partiti popolari non prescel- 
gono anche essi gli Zavattari , i Cola- 
grande, non certo degli uomini eccezio- 
nali ? 

E il Senato non ha la categoria del 
censo ? 

Fin qui l'uomo nella valutazione po- 
litica. Ma io ho fatto una seconda affer- 
mazione: clie si tratta della ribellione a 
tutti gli ordini costituiti. Non vi siete 
accorti, come si vogliono formati i giu- 
dizii oramai innanzi ai Tribunali del no- 
stro paese ? 
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si comincia con V anonimo; poi i de- 
nunzianti, che depongono le loro denun- 
zie in quella che si è chiamata la Bocca 
del Leone, e che io posso pur chiamare 
l'Orecchio di Dionigi, tiranno di Siracusa; 
indi gli scrittori delle diffamazioni,© quel- 
li chele fanno scrivere, che si presentano 
come testimoni ; e poi gì' inquirenti, che 
sono essi stessi che vengono a fare da 
testimoni , e poi le opinioni ; ed infine 
l'omega di questo armonico complesso 
di collettività di attacco agli aviti ordi- 
namenti , cioè il novello giure , (".he si 
tenta in tutti i modi di introdurre e di 
far valere, affinchè prevalga per l'impu- 
nità dei libellisti. Ed apostoli precipui 
ne sono Enrico Ferri ed Eugenio Florian. 
Come vedete, sono organizzati^ forti e 
compatti. 

Occupiamoci un pochino di questo nuo- 
vo fattore della civiltà e della giustizia! 
Anche nei giudizii si è di sbieco intro- 
dotto il collettivisìno^ nel modo appunto 
come lo si vuole introdurre nelle basi 
sociali. 

Fermiamoci un momento ad indagare 
questo nuovo andazzo nei giudizii, aventi 
attinenza con la politica, che è la Taida 
di Dante , e studiamo questo complesso 
di nuovi fattori giuridici. 



Digitized by 



Google 



- 12 - 

I denunzianti sono la tirannia della 
piazza. La storia li ha bene qualificati. 
Tacito ricorda, che: « Quando Roma re- 
pubblicana decadde, il diritto di accusa 
fu affidato a tutti nei reati politici. » (Ora 
leso popolò). « Da ciò le accuse, mezzi 
nefandi di vendette , le ricompense ai 
delatori, lo spavento nell'animo dei cit- 
tadini, il terrore dappertutto. » 

Ma ora , con le nuove conquiste , le 
denunzie si chiamano più morbidamente 
rapporti/ {Ilarità) Si fanno ?i\. /Segre- 
tariato del Popolo., nuovo istituto, che 
vuol sostituirsi agli ordini costituiti e 
che, senza accorgersene, pur ribadisce il 
concetto degli intertnecliarii f (Ilarità). 

Dunque l'istituto dogl'intermediarii lo 
avete legittimato, ed io mi inchino e dico, 
costituitelo pure pel popolino; ma il vo- 
lere introdurre nell'azione della giustizia 
le denunzie, le inchieste del Segretariato 
del Popolo , questo è il pervertimento 
più abominevole degli intangibili ordini 
costituiti. 

E cosi gì' inquirenti: dall' on. Saredo, 
che è l'organo supremo investito legal- 
mente, a tante persone dei partiti estre- 
mi, fino agli studenti ! 

Tutti inquisitori, prima l'organo massi- 
mo: poi gli organetti e poi gli organini; 
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un^ intera accademia di S. Cecilia. {Ila- 
rità). 

I testimoni venuti in udienza sono 22 
socialisti , 9 repubblicani: gli altri mas- 
soni, avversarli del querelante. Livio di- 
ceva : « Favebant Caesàri » ; oggi do- 
vremo dire: favent popuio; cioè no, po- 
pulino. (Ilarità). 

Ma saranno essi proprio a dover giu- 
dicare l'uomo, il bersaglio dei loro ran- 
cori? Che condizione strana ! 

Vennero i testimoni a fare le loro de- 
posizioni, e. vennero in gruppi, che, come 
nei grandi balli, si potranno chiamare i 
passi: ed abbiamo quindi il passo dei 
superuomini, quello dei palamidoni, quello 
delle facce verdi , di cui abbiamo viste 
parecchie. Benvenuti tutti ! (Ilarità). 

A tenerli in riga non sarebbe bastato 
un Presidente , che fosse stato Argo o 
Briareo : non avrebbe potuto impedire 
quello, che,col ballo concertato, sono stati 
capaci di venire qui a portare: molti di 
essi, nel rispondere a domande tassati- 
ve ed egregiamente formulate, facevano 
sdrucciolare la insinuazione improvvisa 
del fatto nuovo calunnioso; una vera in-, 
decenza rivoltante. 

Permettete anche a me a questo punto, 
riverito Presidente, di rivolgervi poche 
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parole. Voi siete venuto da alte regioni 
di Italia , dove fiorisce contemporanea- 
mente la manifestazione più acuta dei 
principii conservatori e di quelli socia- 
listi, perchè nelle vostre regioni ci sono 
forti rappresentanti dell'una e dell'altra 
scuola sociale. Voi siete venuto qui a 
giudicare su le miserie della nostra Na- 
poli, che pur sono minori di quelle, che 
genti non nate dal seno materno di essa, 
ma qui convenute da ogni paese, forse 
per ricambio di ospitalità vogliono far 
apparire più gravi ! 

Noi qui siamo stati, tutti, memori te- 
stimoni della gentile delicatezza dei vostri 
sentimenti, trasparita in ogni atto giuri- 
sdizionale in questo lungo dibattito. 

La prudenza ed il senno vostro sono 
stati il principale fattore, per conduiTe 
avanti il giudizio e farlo giungere fino 
al giorno di oggi, al punto finale in cui 
siamo. 

L'austera e cortese dignità poi del ma- 
gistrato, arra sicura della serena altezza 
del giudicare, e per cui e l'una e l'altra 
dèlie parti in causa sono state concordi 
nel tributarvi 1' encomio; è la nota che 
deve giungere più gradita al vostro cuore. 
Voi avete fatto lo fatiche di Ercole in 
questa causa , le quali al certo non po- 
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iranno ripetersi maggiori durante la vo- 
stra carriera, che vi auguriamo luminosa. 

Portatelo con voi questo ricordo, per- 
chè è il premio più ambito pel magi- 
strato: il tributo pubblico e concorde del 
più affettuoso ossequio. E lo serbino con 
voi i vostri degni e reputati collabora- 
tori , ai quali pur -mandiamo, noi tutti, 
la espressione dei medesimi sentimenti. 

Ed ora facciamoci un poco più dap- 
presso a considerare il problema vero di 
questa causa, nella quale i nostri contrad- 
dittori sono non la persona sola del Giac- 
chetti ; ma quanti aspirano ad un ordine 
sociale diverso dal nostro. E bisogna ri- 
conoscerlo; noi non ci difendiamo bene, 
perchè i nostri contraddittori combattono 
in ordine serrato- e noi, quasi sempre 
ignavi, ci difendiamo in orclùie sparso. 

Il loro ideale è uno: la caccia ai pub- 
blici poteri. Quindi Aliberti si console- 
rà, pensando, che non è attaccato pro- 
prio per sé e ricordando nella storia, 
non dico Aristide , troppo lontano ; il 
quale quando fu giudicato per l'ostraci- 
smo, ebbe a sentirsi dire da un suo vici- 
no, che gli facesse il segno di condanna 
su la conchiglia. Ed a lui Aristide do- 
mandò: « Ma che ti ha fatto Aristide » ? 
Ed egli rispose : « Niente ; ma mi sono 
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annoiato di sentirlo sempre nominare ». 
{Ilarità). 

Ricordi meglio il conte di Cavour, il 
quale scriveva al barone di S. Agudio, che 
ne sosteneva la candidatura a deputato, 
queste precise parole : — « Quando Ella 
se ne riprometteva un esito favorevole, 
forse Ella ignorava, t^he ho moltissimi 
acerbi nemici, i quali non rifuggono né 
dalle diffamazioni^ ne dalle calunnie^ 
per nuocere alla mia carriera politica ». 
E Cavour non fu rieletto ! 

E del . resto , non il mio amico può 
non sapere , che tutto è ordinato al 
mondo: hanno i fiori gli zeffiri, gl'inverni 
le bufere, il cuor dell'uomo il dolore ! ■ 

Si consoli dunque: non è a lui che si 
fa la guerra. E queste lotte sono tanto 
politiche e sociali, che portano con se 
le pietre di addentellato ;_ perchè mentre 
si combatte Aliberti , si tira in ballo 
Afan De Rivera ; e poi chi sa quale do- 
vrà essere 1' altra pietra di attacco da 
portare. Io dunque , o signori , difendo 
gli ordini costituiti: difendo la umanità^ 
costituita nei più dalle figure medie. 

L'amico Aliberti, quando sentiva dire 
da Gereniicca, che non lo credeva figura 
di prima riga , esclamava verso di me: 
»E chi mai vi ha aspirato ? ». Io difendo 
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rumanità dabbene, perchè in medio stai 
virtus. « Dico, scevro di tema o di lu- 
singhe, il vero. » 

I fatti addebitati. Ma i fatti addebi- 
tati, li lia già svolti r egregio collega 
Rota, non erano tutti determinati. Non 
si confondano i fatti con ì fatti deter- 
minati, che soli possono dar vita alla 
diffamazione. Sono un avvocato certo 
coscienzioso: ho assunto la responsabilità 
della querela, e col collega Rota ho cre- 
duto profondamente , che i soli 5 fatti 
querelati fossero determinati. 

Se il Tribunale potesse trovarne altri^ 
ne rispetteremmo il giudizio, che riguar- 
derebbe l'opera nostra. Ne di noi due 
soli ; ma di altri e migliori giuristi, che 
con noi furono concordi. 

Non ne ho fatto i nomi — sapete per- 
chè ? — da galantuomo non li potevo espor- 
re allo stesso trattamento mio. 

II J79& si è occupato, graziosamente, 
a volta, degli avvocati di Aliberti. Non 
leggo quello che si è detto al mio amico 
e compagno Rota; vi prego invece di 
edificarvi, sentendo quello che si è scritto 
di me. 

« Paglietta intrigante ». Grazie! (Ita- 
ritàj. « Egli serve chi lo paga. Oggi chi 
lo paga è Aliberti , ed egli deve bene 
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lanciare la bava della sua viscida ver- 
bosità pagliettesca su tutti coloro , che 
dovranno essere gli accusatori d'Aliber- 
ti. E il mestiere. E la pagnotta che 
trionfa ». (Rìsa). 

E molto poco r aver potuto prestare 
ad un amico gratuita l'opera propria 
modesta; è molto poco aver potuto of- 
frirgli le piccole risorse di una profes- 
sione, che ci dà tante gioie e tante ama- 
rezze e degli onesti provventi, e dimen- 
ticare lo studio d'avvocheria e le entrate 
per lo spazio di due mesi. Mi è pagato 
tutto con il pensiero di servire non solo 
l'amico, ma il paese; e mi è largo com- 
penso il grato ricordo, che l'on. Aliberti 
può indirizzare a me , mentovando il 
proverbio delle sacre carte : « Qui i?ive- 
7iif amwtim^ ùìvenif ì/iesauru?n ». 

Ho voluto far sentire quelle parole 
denigranti, per vedere che complimenti, 
chQ cortesie sia dato aspettarsi da questi 
signori del 1799. 

Or farli estendere a persone, che non 
fosse di stretta necessità nominare, non 
sarebbe stato civile per me. Ma al tempo 
stesso, fate riflesso, che il giornale ha 
costume di libellista e non di nobile or- 
gano della stampa. 
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Ed avete notato le opinioni di uo- 
mini eminenti. Per esse noi , forse per 
nostra colpa , siamo rimasti alquanto 
scoperti, perchè avevamo reputato, che 
non si fosse dovuto venire a questa spe- 
cie di contestazioni dinnanzi a voi e 
quindi non avevamo dato gli eminenti 
testimoni nostri. 

Ma però le raccolte opinioni non fan- 
no impressione, perchè quando si à da 
fare un matrimonio da un giovane e si 
vogliono assumere informazioni sul conto 
suo dagli avversarli, questo matrimonio 
non si farà mai ; ed i celibatarii aumen- 
terebbero di molto. (Ilarità). 

Oltre a ciò , in quanto a probità ed 
onore, le opinioni emesse riescono pel 
querelante un gran presidio. 

Ma prima di occuparmene, ho da sgom- 
brare ancora il terreno da un' altra af- 
fermazione diffamatoria. 

Si è detto, che Fon. Aliberti si è do- 
vuto decidere a fare querela, perchè sta- 
togli imposto d£tl presidente della Ca- 
mera. La più sfacciata invenzione! 

Ricordate gli atti ufficiali venuti a voi 
dalla Presidenza della Camera: non li 
rileggo. Il giornale supplemento n. 12 
del 1799 diceva espressamente, che l'on. 
Aliberti si tosse deciso a querelarsi al 
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seguitò di coercizione morale dell' on. 
Presidente Villa. 

Ebbene, ora dagli atti è noto alla vo- 
stra giustizia, che Aliberti spedì il 22 
marzo 1901 un telegramma al Presidente 
della Camera, e poi una lettera e poi 
un' altra , dalle quali irrefragabilmente 
risulta, che l'on. Aliberti non ha avuto 
insinuazioni da nessuno; che è stato egli 
a tutelare spontaneamente 1' onor suo, 
informandone per politica convenienza 
il Presidente dell'Assemblea, al quale 
trasmise pure i giornali , che avevano 
fatto delle schiette e leali ritrattazioni. 

Ma, ancora, prima del quadro la corni- 
ce; e la cornice sono le opinioni. 

Le opùiioni non varranno come giu- 
dizio; ben lo disse il Tribunale di Ro- 
ma, nella causa a carico dell'onorevole 
de Felice su querela dell'on. Codronchi. 

Il Tribunale di Roma ebbe a pronun- 
ziare così: « 11 Tribunale non è chia- 
mato a giudicare della responsabilità 
politica del Commissaiio Civile on. Co- 
dronchi , secondo le norme del diritto 
costituzionale; ma deve soltanto limitare 
la indagine ai fini del giudizio penale ». 

Le opinioni in questa causa sono state 
rappresentate da due scuole , una capi- 
tanata dall' on. Saredo . 1' altra dall' on. 
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Cavasela. Il Saredo più vago ed astrat- 
to ; l'altro più sperimentale ed empirico. 
Senza i fatti, le opinioni sono parole. 

Prima però di dare la parola a Sare- 
do, diamola a Bonghi. Ebbene Ruggiero 
Bonghi scrisse su « I limiti dei poteri 
delle inchieste » dicendo: — « La civiltà 
dello stato nei giudizii sta nella perfetta 
corrispondenza dei metodi, che esso se- 
gue in questi , colle condizioni che la 
coscienza comune richiede per la inve- 
stigazione e l'accertamento del vero. Il 
Nicolini, un italiano che non ha, mi pa- 
re, tutta quella reputazione che merita, 
dice assai giustamente: « Le forme dei 
giudizii debbono essere corrispondenti 
alla logica comune^ ossia allo stato del- 
l'intelletto, a quello della coscienza del 

popolo, dove essi si esercitano Il 

processo penalo va sempre a paro con 
lo sviluppo dell'umana ragione, ed è il 
più sincero termometro della umana ci- 
viltà ». 

« Si guardi ora il procedimento d'una 
commissione d'inchiesta, che bel termo- 
metro egli è! .... . 

« Ma, se accusati, dove stavano i lor 
difensori ? 

« Si conoscono procedure, nelle quali 
il giudizio procede senza la presenza, dei 
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rei ; non se ne conoscono, se non barba- 
rissime e sommarie^, dove proceda senza 
quella dei difensori. E dove gli accu- 
satori ? 

« Non s'è visto nessuno obbligato a 
provare la sua denuncia; bensì, calun- 
niati richiesti di provare la loro inno- 
cenza ». 

Questo un punto alto e sereno di par- 
tenza. 

Ma le forme ed i termini del giudizio 
sono ancora diversi. Ci iu il Comitato 
dei Sette parlamentare, elevatissimo, su- 
premo. Il Mordini ne fu il presidente. 
Ebbene, l'on. Mordini fu chiamato per 
deporre come testimone nella causa Ple- 
bano a Roma e si denegò. Quel conte- 
gno tu trovato non solo corretto, ma 
dove'roso; ed il magistrato sentenziò es- 
sere quel rifiuto legittimo, degno di en- 
comio. 

Epperò, con tutto il rispetto dovuto 
all'on. Saredo, e che gli tributo illimita- 
tato, è da opporsi al suo procedere l'o- 
perato del Mordini, che è un uomo non 
meno degno e consapevole degli atti 
suoi. Avrebbe fatto molto meglio a ta- 
cere r on. Saredo , perchè egli doveva 
ricordare , che di Aliberti non poteva 
dire, se non per quanto ne sapesse dalla 
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inchiesta , ancora nella prima fase , 
quando l'on. Aliberti non è stato nep- 
pure udito. 

Se domani Musolino viene nel potere 
della giustizia, sarà prima interrogato, 
poi giudicato con ogni forma, difeso, e 
dopo tutto ciò potrà essere condannato. 

Orbene, siamo a tempi, in cui un De- 
putato al Parlamento potrebbe es^ere 
trattato al disotto di Musolino sul giu- 
dizio delle opinioni, sia puro di Saredo 
o di altri alto locati, come lui? Non 
certo. Dunque le opinioni sono come le 
parole vacue : non fanno farina. 

Ma, a disaminarle, quale colpa è mai 
di essere nato tardi e di non essere con- 
corso a fare l'Italia? Non avere bene- 
merenze patriottiche ? Si cerca acqui- 
starle. Del resto, io neanche sono nato 
in epoca, per cui avessi potuto formare 
l'Italia ; ma non me ne addoloro di so- 
verchio, perchè i più che l'hanno fatta, 
se l'hanno pure divorata. {Ilarità). 

Sarebbe, poi, permesso di sapere, quali 
sono i « larghi ideali » manifestati dai so- 
pracciò ed ai quali l' Aliberti si sia op- 
posto ? Le clientele, fu detto , rendono 
impossibili le riforme locali, i migliora- 
menti. Quali miglioramenti? E quando 
si sono proposte delle serie riforme da 
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coloro/che sogliono predicare tanto bene 
e che non hanno fatto mai qualche cosa 
di positivo e di concreto ? Quando vi 
sono state le opposizioni ? Quali ? 

E passiamo alle ingerenze cosi dette 
illegittime. Illegìttimo ^ dice la Crusca 
del Manuzzi , significa « non secondo 
legge , o alla legge contrario. » 

È dunque quistione di legge, di lega- 
lità. Ma la legalità, come la legge, non 
è privativa di nessuno. La s' intende, 
la si spiega , la s' interpreta per espli- 
carla. 

Se per esempio la legge devo essere 
svolta nel Consiglio di Stato , Fon. Sa- 
redo n'è l'onorato Presidente; ma quat- 
tro consiglieri possono ben dare il voto 
contrario all'opinione di lui (come pur 
succede) e la legalità sarà diversa da 
quella pensata da lui. 

Niente d'assoluto dunque o di razio- 
nalmente fungibile nelle così dette opi- 
nioni. Vogliono essere casi pratici e 
giudizii scienti e coscienti, sopra ciascu- 
no di essi. 

D' altra parte , tutti questi signori , 
che negli scritti, nei giornali, nelle opi- 
nioni vengono a parlare di illecite in- 
gerenze , costoro sono dei plagiarli , è 
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cosa vecchia: 1 ^inventore è stato il prof. 
Angelo Maiorana. 

Avv. Setnmola. Prima di lui il Min- 
ghetti. 

Avi\ iS'lmeoni. No, Minghetti si oc- 
cupò delle ingerenze parlamentari; non 
di quelle amministrative locali. 

Ebbene, il prof. Angelo Maiorana nel 
suo libro delle « Ingerenze , mali e ri- 
medii » ha scritto : — « Il sistema delle 
ingerenze è così prevalente, che la ba- 
racca amministrativa assai di frequente 
non può andare senza le raccomanda- 
zioni., le quali è nella coscienza comune 
essere necessarie non solo nelle cose 
inique; ma nello giuste e doverose. E 
nel campo politico oggidì abbiamo le 
clientele dei deputati entro al Parla- 
mento, che vogliono far trionfare i loro 
duci. Abbiamo le clientele degli. elettori 
sotto la direziono talvolta dei deputati; 
ma più spesso dei grandi elettori, centri 
dispensatori di grazie. In definitivo, ab- 
biamo mobili aggruppamenti di persone, 
che vogliono far trionfare i loro inte- 
ressi ».' 

Ebbene, signori, su queste parole si è 
formata come una stampiglia, la quale 
da parecchi si applica in tema di « opi- 
nioni ». 
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Il vero è, che il sistema criticato è 
uguale in Francia , in Germania , nel 
Belgio, nella Spagna, nel Portogallo, ecc. 

Non è dell'Italia soltanto : è di tutti 
i Parlamenti d'Europa. E l'istituto rap- 
presentativo , che questo porta con se: 
sono gl'inconvenienti annessi all'eserci- 
zio delle libertà civili. 

I puritani e i cavalieri. 

I puritani sono quelli che parlano 
forte di puritanismo ; ma quando si trat- 
ta di scrivere lettere di raccomandazio- 
ni, le scrivono più e meglio degli altri. 

Sapete quante lettere di raccomanda- 
zioni si sono scritte dai deputati ai Mi- 
nisteri nel solo edificio di Montecitorio, 
oltre quelle più numerose mandate per 
posta dai rispettivi paesi (perchè in me- 
dia circa 200 dei 508 deputati si trovano 
giornalmente a Roma)? 

Dal 1° gennaio al 30 giugno di questo 
anno, in sei mesi, sapete quante racco- 
mandazioni si sono fatte per lettere den- 
tro Montecitorio? Non più di 67,339!! 
{Ilarità). 

Quando dunque volessimo parlare se- 
riamente dell'istituto parlamentare^, que- 
sto non si può venire ad improvvisare 
in un'aula di tribunale, E ci sarebbe da 
fare una bella indagine a riguardo delle 
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regioni e delle gradazioni parlamentari 
degli scriventi , perchè sui libri sta se- 
gnato all'ufficio delle Commissioni alla 
Camera il numero progressivo e questo 
numero porta accanto il nome del de- 
putato, che ha scritto. 

Se un giorno dovesse farsi questa sta- 
tistica delle raccomandazioni, quelle dei 
deputati dell'Estrema Sinistra risulteran- 
no certamente non minori di quelle de- 
gli altri partiti. Chi è senza lettere , 
che scagli la prima penna. (Ilarifà). 

Ma poi, davvero voi altri volete fare 
tanto gli spartani ? Voi a volte avete 
subissato d'ingerenze e per anni qual- 
che amministratore, e li forse c'era più 
da dire . . . 

Avv. Altobelli. — Lo vorremmo sen- 
tire. 

Avv. jSimeoni. — Vedete: io non sono 
l'on. Aliberti , che in un momento qui 
non potè parlare , perchè io glielo vie- 
tai e fu creduto pusillanime : io ho tutta 
la mia libertà di parola. Volete sen- 
tire? . . . No?... Ed allora ripiglio. 

La quistione è di sapere, che cosa si 
scrive, e come si scrive; ma voi non 
avete il diritto di offendere l' istituto 
parlamentare , perchè quello che è dei 



Digitized by 



Google 



— 28 - 

deputati è pure dei senatori , cioè è di 
ogni galantuomo. 

E per quanto il professore Lucci ci ab- 
bia fatto sapere, per le sue informazioni 
segrete (!) , che per Napoli ci sono alla 
questura per quasi tutti i senatori e de^ 
putati degli addebiti (!); io non compiango 
i rappresentanti; ma i metodi denigra- 
torii di nuova invenzione e senza bre- 
vetto. (^Ilarità). 

Dicano più franco : noi ci vogliamo 
sostituire a voi. 

E poi, l'istituto parlamentare non si 
deve vilipendere, anche perchè, se si fa 
appunto al deputato che scrive , si of- 
fende del pari il ministro che risponde 
adeguatamente. 

Dunque tutto legittimo. E quando l'on. 
Aliberti prima parlò, per esempio, e poi 
scrisse pel fatto Cassone, ed il ministro 
fece cosa cortese e normale risponden- 
dogli e dandogli conto delle peculiarità 
dell'accaduto e dei relativi provvedi-, 
menti di giustizia ; nessuno ha diritto di 
l)arlare d'ingerenze indebite. 

Volete sentirla schietta ? 

Ci avete proprio seccati! [liarifà). Per 
conto mio, continuerò placidamente, Se- 
renamente, senza sentirmi tocco, nean- 
che alla periferia, dal vociare, a scrivere 
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e richiamare l'attenzione dei governanti 
su ogni cosa , clie possa avvantaggiare 
enti o persone bisognose di presidio, re- 
putando compiere un diritto , anzi un 
dovere ; bastandomi rendere conto alla 
mia coscienza ed ai sani principii del- 
l'etica sociale, che mi danno tesori di 
soddisfazioni all'anima pel bene arre- 
cato a tanti. 

Le cose che dite nei fogli , qui, non 
le direste alla Camera, perchè, credetemi, 
fareste cadere il lucernario. (Ilarità). 

E poi i ministri e sotto segretarii come 
rispondono ordinariamente,nove volte su 
dieci ? Il formulario solito comincia cosi : 
« Sono doIe)ife. » Che vita acerba è la 
loro, sotto r influsso di tanti dolori. Al- 
tro che Niobe e Geremia ! {Ilari fa). 

Per tutto ciò che riguarda la vita pub- 
blica di Aliberti, quanto a ingerenze, si 
è saputo solo ciò, che ha dovuto con- 
fessare il Daspuro, uno dei puritani a 
buon prezzo, qui caduto come un cava- 
liere; e che cavaliere ! Una raccomanda- 
zione da lui chiesta all' on. Aliberti, per 
una risoluzione ad emettersi in Consi- 
glio Comunale, in ordine al teatro del 
Fondo appaltato ad esso Daspuro; rac- 
comandazione, che, . per contrario , 1' on. 
Aliberti non fece. {Ilarità). 
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E r on. Bovio, esempio di rettitudine 
che riconosciamo tutti, lia forse disde- 
gnato la preghiera della guardia scelta 
destituita e si rifi,utò di aiutarla? L'on. 
Bovio non mi ha fatto l'onore una volta 
di scrivermi, perchè, mi fossi cooperato 
per far nominare un insegnante presso 
uno dei comuni del mio collegio? Se que- 
sto uomo correttissimo ciò ha fatto , è 
la più limpida dimostrazione, che fare 
ciò è lecito. E se è lecito pei* lui, per- 
mettete che io dica, che è lécito anche 
per tutti. 

E quando a me, che vado al Ministero 
per sapere se c'era stato un rapporto 
del Pr<?fetto favorevole alla grazia Leone 
(di cui diremo) e mi si risponde affer- 
mativamente, dopo due anni dalla fatta 
grazia, e qui nella causa qualche collega 
si crede autorizzato a dire, che io non 
r avessi potuto fare ; non mi resta, che 
a temere, che un po' per uno, finissimo 
col dover perdere la testa tutti ! 

Ma volete vedere come è tendenzioso, 
vacuamente polemico, il genere d' ac- 
cuse? Ve lo farò dire da Enrico Ferri, 
r apostolo cioè più spiccato in mezzo 
a loro. 

Enrico Ferri ebbe a difendere una 
causa al Tribunale di Lecce e a pagina 
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50 dice la sua bella arringa: « Ed allora 
non è già che 1' on. T. sia un deputato 
più perverso d'un altro, se egli si trova 
in questa disorientata condizione di cose: 
egli è soltanto la vittitna della neces- 
sità sto?'ica: egli subisce l' evoluzione 
politica del nostro paese ^ dalla quale 
due soli partiti ormai riescono a sal- 
varsi, essendo i soli, che abbiano dentro 
di se r alito delle idee vivificatrici , il 
partito conservatore ed il partito socia- 
lista. >^ 

Ogni cantico finisce a gloria ! Me ne 
dispiace per i repubblicani del Mezzo- 
giorno, di cui il 1799 si dice organo. È 
cosa che non ci riguarda : se la cavino 
tra loro e i socialisti. {Ilarità?) 

Parlatemi dunque della necessità sto- 
rica, degli ordini costituiti da immutare; 
ma non fate delle declamazioni vuote 
e personali per l'Aliberti. 

Ma voglio ancora darvi un altro éc/ian- 
tillo?i dell' on. Ferri. Il povero deputato 
T. aveva fatto davanti al Tribunale una 
bella tirata contro un elettore, che, scri- 
vendogli , si era permesso mandargli il 
francobollo per la risposta. 

Ed ecco l'on. Ferri, geniale, come ciò 
rileva nella sua pregiata arringa a pag. 
141 : — « Un grido dell' animo mi sfuggi 
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air udienza, in cui 1' on. T. manifestava 
il suo profondo dolore per avere rice- 
vuto il francobollo di risposta. Io allora 
esclamai: volesse il cielo facessero tutti 
cosi! Io, sulle funzioni del deputato po- 
litico , ho delle opinioni molto diverse 
da quelle dell' on. T. L' on. T... crede 
che uno dei doveri del deputato sia 
quellor di andare incontro anche al sa- 
crificio postale dei francobolli , per ri- 
spondere ai sollecitatori d' interessi lo- 
cali o personali. Io credo, invece, che il 
deputato debba sempre occuparsi degli 
interessi generali e il meno possibile de- 
gli interessi personali, a meno che non 
siavi una ragione di giustizia , special- 
mente se si tratti di proteggere un op- 
presso contro un oppressore. » 

E va bene: abbiamo dunque la norma 
procedurale per i francobolli : e chi si 
contenta gode, il/arifà). Ma, e la « ra- 
gione di giustizia '? :> Non è certo la giu- 
stizia giudiziaria , ove i deputati sono 
estranei affatto. Dunque e la giustizia 
nelle amministrazioni. 

Sentite, signori : forse , per non sba- 
gliare, potremo intenderci così: le inge- 
renze loro sono giuste a p?'tori , le al- 
trui sempre illegittime. {Ilarità) 
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E adesso dovete farmi ancora la de- 
finizione di oppressi e di oppressori. Sem- 
plicissimo: tutta la loro attività sempre 
per gli oppressi ; tutto quello che pos- 
siamo fare noi è sempre per gli oppres- 
sori. {Ilarità^ 

Ebbene, o signori, quando ho sentito 
parlare di decadenza parlamentare , io 
me ne sono contristato. Tutti gli ordini 
costituiti e sovrattutto quelli delia libertà 
lasciano sempre qualche cosa a deside- 
rare : tutti dobbiamo tendere al miglio- 
ramento delle nostre costituzioni poli- 
tiche. 

Le decadenze : ogni cosa si logora, se 
non si rinnovella e ravviva. I ministeri 
e i sottosegretariati neanche essi si sono 
sempre mantenuti all' altezza dei primi- 
tivi. E un po' di tutti la colpa. E poi, 
decadenza per decadenza, non rialzarono 
certo la dignità del parlamento le scene 
deplorabili dell' ostruzionismo.... 

Avv. Pansini. Per quel periodo di 
storia abbiamo le libertà.,.. 

Presidente. Badino gli oratori di non 
dare occasione ad interruzioni. 

Avv. iSi'meo?ii. Gli eccessi del purita- 
nismo applicati alla pratica del vivere 
parlamentare, sono la cosa più graziosa. 
Una volta, il Ministro dei lavori pub- 
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blici, on. Prinetti, avendo a sotto segre- 
tario r on. amico Giacomo De Martino , 
vietò ai senatori e deputati di conferire 
con i capi di servizio ; mentre in tutti 
i ministeri e' è la norma vigente, tradi- 
zionale, delle udienze speciali per tutti 
i senatori e deputati , sia da parte del 
governo che dei capi di divisione. Eb- 
bene per i lavori pubblici solamente si 
volle fare una eccezione. Ecco il puri- 
tanismo. Ma che cosa successe ? Dopo 
poco tempo, questo provvedimento portò 
tale un putiferio , che non se ne parlò 
più; e non lo hanno poi adottato, neanche 
ai Lavori Pubblici, i ministri come il 
Saracco , il Pavoncelli , il Giusso ed 
altri. 

Ed ora, tornando alle opinioni, vedia- 
mole un un pò più addentro. 

L' on. Saredo ha parlato di infram- 
mettenze men che legittime, ed io torno 
a domandare , come domandò il Cava- 
sola, quali ? 

Del resto, Saredo è cosi in alto, che 
io non potrò assimilarlo , che al Giove 
Ammone, nei pressi del cui tempio era 
la fonte del sale ami[nomo{z/arifà) e l'on. 
De Martino lo chiameremo il Giove di 
Dodona, i cui vasi di ramo combacianti 
fra loro, appena se né toccava uno, fa- 
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ce vano tutti insieme uno stridore assor- 
dante, i^larita). 

Ebbene , il nostro buon De Martino, 
una volta fu anche inquisito sopra un 
giornale importante di Napoli, il Mat- 
tino ; ove si disse {leggé)^ che fu eletto 
a Porto, perchè al tempo della elezione 
faceva correre il Fattolo. L' on. De Mar- 
tino non rispose e fece bene, perché cosi 
deve contenersi 1' uomo politico. Solo 
dico che non è equo ne altruistico pi- 
gliarla tanto pel sottile, per quanto vago, 
con r on. Aliberti, che si è provato aver 
combattuto a Porto la elezione dello 
stesso on. De Martino. 

Or quando, dopo ciò, l'on. De Martino 
non à potuto dire all'on. Aliberti altro, 
che di « ingerenze legittime ed illegitti- 
me » , ognun vede, che siffatto linguag- 
gio , accademico' nella forma ed anche 
nella sostanza, non può tangerlo. 

Per r on. Giusso è ben diverso : è il 
più grande dei presidii per l'on. Aliberti. 
Egli vi ha detto: Aliberti non aver po- 
tuto mai agire per personale profìtto. 

L'on. Cavasela, fermo nel suo criterio, 
come suole, rispose essere inconcepibile 
ed incomprensibile un'opinione astratta: 
non ammettere egli, che, con tale comodo 
sistema, si possa nei giudizii venire a 
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giovare ad una parte a danno dell'altra. 
Auree parole ,' e di monito per tutti! 
Come vedete e' è concordia di vedute 
fra r on. Cavasela e me. (Ilarità), 

E viene l'on. Senise, dolenti non tro- 
varlo nelle migliori condizioni di salute 
ed augurandogliele per l'avvenire. Egli 
ha ricordato gli anni più verdi ed à par- 
lato di benemerenze patriottiche defi- 
cienti, cui già abbiamo risposto. Nel dip- 
più, egli che s'ispira nell'istituto masso- 
nico, di cui fa parte, non poteva far com- 
plimenti ad un uomo, che si fa sorreggere 
dai preti. Ciò ben si capisce: il diavolo 
e l'acqua santa non possono stare insie- 
me. (Ilarità). 

Del Curati non ci occupiamo : poche 
parole, senza alcun succo. 

Bovio ha fatto una dichiarazione pa- 
terna ed una paternale. (Ilarità). 

Egli è quel sofo , che primeggia con 
Platone , e nelle cose della bassa vita 
non trova sempre il termine preciso; ed 
è venuto a dire^, che persone di tutti i 
partiti parlamentari gli hanno espresso 
non buon giudizio su l'attuale causa; ed 
io posso dire , che lo scorso sabato che 
fui a Roma , fui assediato alla Camera 
da numerosi deputati, tutti a vantaggio 
dell'amico Aliberti. Ma non ci facciamo 
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interpetri del sentimento di coloro, che 
non possono qui ne affermare, né negare. 

Non parlo dell' on. Del Balzo , che è 
giurista e come tale doveva sapere, che 
non si dovevano portare, deponendo in 
giudizio , fatti nuovi, come fece per di- 
strazione! Di ciò solo mi dispiacqui. 

Il pubblicista Gervasi ci ha detto, che 
egli non aveva potuto avere una buona 
impressione di Aliberti , perchè questi 
non aveva risposto quando era stato at- 
taccato. Ma errò il Gervasi. Il 2 aprile 
1894, l'Aliberti fu attaccato dal D. Chi- 
sciotte ed il 12 aprile lo stesso giornale 
ebbe a pubblicare le più ampie spiega- 
zioni e difese documentate, mandate dal- 
l' on. Aliberti, per l'ingrato ed ingiusto 
ricordo fatto del gioco piccolo. {Le leg- 
ge). Ed il D. Chisciotte in quell'articolo^ 
intitolato: « Per la verità»^ cosi conchiu- 
deva : « Davanti a queste risultanze e 
dichiarazioni ufficiali, sembra non resti 
altro, che prenderne doverosamente atto 
in omaggio alla imparzialità. » 

Se questo significa essersi lasciato ac- 
cusare impunemente, io non so ! 

Cosi del Geremicca neppure occorre 
dire troppo. 

Egli fece una lunga dissertazione su 
la sezione Mercato, da Corradino di Sve- 
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via e poi Masaniello, fino ai nostri giorni. 
[Ilarità). 

Ma più eloquente della sua storia è l'or- 
dine del giorno dell' 11 marzo 1897, copiato 
tutto di pugno del Geremicca, votato dal 
« Circolo del Bene Economico di Mer- 
cato » — e che suonava cosi: « Conside- 
rando, che nelle attuali condizioni della 
Sezione Mercato, ogni ragione consiglia 
di votare come Deputato al Parlamento 
il comm. Gentiaro Alibertì , che per 
tanti afini ha speso l'opera sua ala- 
cre ed affettuosa in prò ' degli interessi 
del Collegio ed a tutela degli elettori. 
Delibera — di api30ggiare con tutte le 
forze la candidatura del comm. Gennaro 
Aliberti. » 

Dunque, anche 1' avv. Geremicca ben 
distingue la tutela del collegio e quella 
degli elettori ; plaudisce all' Aliberti e 
oggi viene a dire: Non mi piace più. E 
un giudizio^ il suo, da aspirante al so- 
glio. {Ilarità). 

Poi v' è la lettera del gennaio 1896 , 
in cui lo stesso avv. Geremicca dice, di 
aver dato quattro nomi a Billi per la 
nomina a vice sindaci di suoi amici alla 
sezione Mercato. 

Ha commesso un delitto? Non lo credo; 
ma non facciamo un addebito di festuche 
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agli altri , quando poi abbiamo queste 
specie di travi negli occhi proprii ! 

Ricciardi. Non ricorderò di lui e del 
Pungolo, come si è stampato tante volte 
dai giornali avversi, che quel periodico 
vivesse sul fondo dei rettili. Sono accuse 
cui non si è risposto con querela; ed io 
lo rilevo unicamente, per far toccare con 
mano , che non è evangelico tartassare 
poi tanto l'Aliberti, per non essersi di- 
feso abbastanza ! 

L' egregio prof. Ricciardi ha detto : 
« Non si devono vellicare gì' interessi 
degli elettori , perchè ciò impedisce di 
fecondare le riforme utili al paese. » Ma 
che significa vellicare gì' interessi degli 
elettóri ? Quali riforme si impedisce di 
fecondare? In che modo? E gli altri che 
fanno dall'altro canto? Non vellicano le 
masse in collettivo con gli scioperi , le 
tariffe, il pane, e via via? Del resto, an- 
che questa è un'arte per scalzare gli av- 
versarli; cioè per non farli vellicare più 
gli .elettori; e frattanto gli avversarli fe- 
conderebbero liberamente ad utile loro i 
collegi elettorali dei babbei. (Ilarità). 
Ma l'artifìcio è troppo ingenuo, per poter 
attecchire. 

Dopo tutte queste opinioni, io vi pre- 
sento il tipo vero di Gennaro Aliberti. 
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Egli non è il grande deputato; non è il 
superuomo ; ma un onesto padre di fa- 
miglia , ottimo amministratore privato , 
capace di essere un buon amministratore 
pubblico. 

Alibérti cura la educazione dei suoi 
figli • onoratamente : vive nella fede dèi 
suoi avi con la famiglia, la quale è esem- 
plare. Si interessa dei poverelli e li be- 
nefica in ogni modo. La sua pia mam- 
ma, pur addolorata dei crucii del figliuo- 
lo, non fa che dire: Che i detrattori di 
mio figlio si ravvedano ; ed altro non 
desidera. — Un sol fratello, degno sa- 
cerdote. 

Or, se le virtù private sono indivisibili 
con le pubbliche , come scrisse Paolo 
Emilio Imbriani ; 1' on. Alibérti ha ben 
per se una presunzione di moralità, non 
comunissima ! 

Si sa poi, che la Sezione Mercato, una 
delle più popolose e modeste di Napoli, 
è un collegio a se, che, per forza di cose, 
richiede più minute cure ed assidue, che 
un altro collegio. Ne sia chiunque il de- 
putato ! 

Tutto sommato, rispetto alla probità, 
l'on. Gennaro Alibérti si può difendere 
vittoriosamente; giacché quanti sono ve- 
nuti qui a deporre uomini eminenti p 
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meno, in quanto alla probità, all'onore, 
egli è ugualmente bene inattaccabile in 
qualunque dei quadrati testimoniali, in 
cui si rinchiuda : Giusso, De Martino , 
Cavasola, Bovio — o Senise, Curati, Ge- 
remicca, Ricciardi — o De Giorgio, Maf- 
fettone, Gervasi, Daspuro, ecc. 

Ma non ha carattere politico," si è detto, 
e non ha la coscienza politica. Ma non è 
questo il luogo di parlarne. Un tribunale 
emettere giudizii politici! 

Pur una cosa dirò: si è detto sólo que- 
sto: una volta si è unito perfino con Ca- 
silli. Ma, questo è un giudizio dato con 
mezzo cervello ; altrimenti con l'altra 
metà, si sarebbero accorti, che Casilli a 
sua volta si sarebbe unito con Aliberti; 
e, allora, perchè doveva essere il bersa- 
glio Aliberti e non Casilli ? 

Certo è in fatto, che quando l' Aliberti 
ebbe la prova provata, leggendo l'invito 
dell' avv. Massari del 17 aprile 1883 ad 
un elettore , che si faceva capo ad un 
Comitato elettorale Massonico ; lasciò il 
circolo Curati, non potendo ammettere, 
che mentre si aveva l'appoggio del clero 
si trescasse con la massoneria. Ecco te- 
stuale quell'invito: « Sotto Comitato Elet- 
torale - Massonico-Sezione Mercato - A.*. 
Q:, D.-. S.-. A.% D,-. U.-. ^:. D.-. « Caris^ 
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Simo fratello. Non avendo potuto aver 
luogo la riunione presso l'on. Curati do- 
menica per imprevedute circostanze, sie- 
te pregato d' intervenire domani sera 
mercoledì 18 aprile, alle ore 8 p.fn. nel 
locale Provinciale al Cerriglio — primo 
portone a sinistra sulla rampa (sic) ap- 
presso al laboratorio dei fratelli Carsana 
per costituirsi il Comitato. Il Segretario - 
G. Massari 9.'. » 

E che si trattasse del mercoledì 18 
aprile dell'anno 1883 ò innegabile, per- 
chè dal 1883 solo dopo dodici anni ci è 
stato un altro 18 aprile anche di mer- 
coledì. 

E dunque coerenza di carattere ! 

Si è detto pure non aver carattere 
politico, perchè fece votare dal suo cir- 
colo una lista eclettica pel consiglio 
comunale. Vedi giudizio umano! Io, in- 
vece, ho una opinione diversissima: si è 
sempre sostenuto , che nell' amministra- 
zione non: debba entrare la politica. Ora, 
se un galantuomo sceglie i migliori nomi 
fra le diverse liste , si dice che non ha 
coscienza politica ! Ma invece per me è 
coscienza politica e civile. La politica 
che cosa è, se non la scienza e l'arte di 
governo ? . 
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Si può poi dire davvero , che si con- 
trasti dai rappresentanti non primarii 
alle riforme sociali? Da parte le diverse 
scuole ; ma voi volete davvero fare un 
programma di ordini diversi in Italia in 
mezzo alle nostre miserie? 

Gli abienti in Italia sono più tassati 
di ogni altra nazione. Su la rendita di 
20 m. lire annue, in Inghilterra si pa- 
gano lire 350 d' imposta , in Germania 
130, in Francia 800, in Italia 4 mila. Su 
i fondi , su 20 m. annue di entrate , in 
Inghilterra si pagano lire 350 , in Ger- 
mania 200, in Francia 1800, in Italia ol- 
tre 6 mila. E può bastare ! 

E quelli che tanto strepitano, quando 
in Italia hanno proposto e furono negate 
le Tre Assicurazioni su le malattie, gli 
accidenti e l' invalidità, facenti capo allo 
Ufficio centrale d'Assicurazioni, che vi- 
gono in Germania dal 1883, 1884, 1889?. 

Quando, invece di discettare nella dot- 
trina e nei periodici, hanno fatto appello 
air unione pratica degli uomini facoltosi 
e di cuore, per introdurre da noi la par- 
tecipazione dei lavoratori al profìtto del- 
l'impresa, non con i lenitivi delle Coo- 
perative; ma con 1' unione fra i capitali 
e la partecipazione degli operai ai pro- 
fitti delle industrie o delle imprese ? 
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Ove, fra noi, solamente proclamate, 
tentate le partecipazioni degli operai ai 
beneficii sotto molteplici forme e perfino 
alla ripartizione degli utili, come è pel 
Broquart, fabbrica di Specchi, a Parigi; 
come per la stamperia Van Worhen, in 
Olanda; come per le miniere di carjjon 
fossile dei fratelli Briggs, in Inghilterra; 
come pel famoso Familistero di Guisa 
del Godin e tanti altri? 

Signori, delle due tendenze, che il Gaul- 
tier- chiama istinto vitale e di conoscenza 
neir antagonismo dello spirito già de- 
scritto da Schopenhauer e dal Nietzsche, 
noi apparteniamo alla prima , che sug- 
gerisce le feconde illusioni , 1' etica re- 
ligiosa, i freni onesti della morale; ripu- 
diamo la seconda, che porta al nihilismo 
ed alla soppressione della vita. Tutelia- 
mo gli "ordini costituiti ! 

Non e' è tempo per le buone riforme; 
e' è tempo solo per fare diffamazioni nei 
giornali e per scalzare gli investiti dei 
pubblici poteri ! 

Né poi r odierna società è quella dei 
tempi di Epiteto, quando invocava ba- 
stante per i suoi concittadini: « Pane bi- 
gio, poche fave, acqua limpida e libertà». 
Oggi i contadini hanno disdegnato gli 
usatti, e vogliono calzare gli stivaletti, 
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e se uno si accingesse a criticarne i co- 
stumi spenderecci , sarebbe certamente 
accoppato... 

Vengano, dunque, i nuovi tempi: venga 
il novus orcio: redeant Saturnia regni; 
e, forse, verrà un giorno , in cui potrà 
essere delitto l'apologia della monarchia, 
della proprietà, della famiglia, {ila?'ità)\ 
e noi , allora finiremo con lo sciogliere 
r inno del Tassoni, esclamando : « E si 
iidran gli usignuoli al primo albore — 
E gli asini. . . cantar versi d' amore. » 
(Ilai'itàJ. 

Potete prendere atto, mi pare, della 
franchezza delle proprie opinioni ! E per- 
donate la digressione, pur indispensabile. 

In quanto poi alle opere vere dell'on. 
Aliberti, rispetto alle pubbliche ammi- 
nistrazioni , ne hanno ben testimoniato 
il senatore Cavasela, che fu prefetto a 
Napoli per 5 anni, il comm. Perego, que- 
store a Napoli per 6 anni. , 

Il Cavasela vi ha detto reciso: « Rac- 
comandazioni ? Lo fanno tutti e nulla 
rilevano. Ingerenze indebite , o peggio 
illecite, nessuna. Interesse personale in 
affari grossi o piccini ? Nessuno. » 
. E quanto al comm. Perego , lasciate 
che spiri un istante un po' d' aura lene 
fra noi , al ricordo delle parole miti di 
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quest'uomo, esemplarmente pio e dabbene, 
che non è più da due giorni ed alla cui 
santa memoria arrivi oggi da tutti noi 
un fiore di reverenza. 

Egli, già logoro e presso al fine, cri- 
stianamente così parlò : 

« L' onorevole Aliberti, come altri, mi 
ha raccomandato e verbalmente e per 
iscritto dei cittadini, che avevano biso- 
gno di sbrigare alcuni loro affari in 
Questura. 

« Trattavasi per la maggior parte del 
disbrigo di concessioni governative, che 
avrebbero avuto il loro corso normale, 
anche senza raccomandazioni.' Nulla di 
straordinario eravi sulla frequenza dello 
Aliberti negli ufficii di Questura, tranne 
che la sua assiduità si faceva più attiva 
nel periodo elettorale. 

« Non si adontava, se non sempre si 
poteva secondare le sue premure; e ri- 
cordo che, in più di una occasione, ebbe a 
dichiararmi^ che egli per carità cristiana 
chiedeva; ma che spettava però all' au- 
torità di vedere, se la domanda poteva 
essere secondata in base alle leggi e. ai 
regolamenti in vigore ». 

« Interrogato sulla domanda 8.", e cioè 
se possa dirsi vero, che 1' on. Aliberti 
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fosse in relazione con la mala vita di 
Mercato in Napoli : 

« R. Non ho alcun dato per ritenere, 
che r on. Aliberti mantenesse delle so- 
spette relazioni con la mala vita della 
Sezione Mercato in Napoli: qualche volta 
ha raccomandato a scopo di lavoro dei 
pregiudicati ; ma escludo che vi possano 
essere stati in lui dei fini disonesti. Non 
rifiutava 1' opera sua anche a pregiu- 
dicati a scopo di agevolare loro i mezzi 
per viveve. » 

Udiste, dunque, 1' opera correttissima 
di questo galantuomo. 

Quale migliore e solo possibile riabi- 
litazione per i pregiudicati, che non sia 
il lavoro ? E ricordate , che il Prefetto 
Cavasela ebbe a darne , e di ciò gli va 
lode^, anche a più volte condannati, nel 
fine prudente e sociale di vincolarli al 
rispetto delle leggi e del retto vivei*e. 

Eccolo, dunque tutto ed onoratamente 
scrutinato il querelante Aliberti^ dalle 
opinioni allo opere, come uomo pubblico 
rispetto alle amministrazioni. 

Ed oh se si potesse avere il giudizio* 
su i diffamatori. Curiosa civiltà giuridica: 
trovarsi di fronte il solo gerente ! ' 

Il giudizio su i diffamatori non potrei 
dare io stesso, ora: ebbene, mi vale un 
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opportuno accenno, che su certa catego- 
ria in genere di schiamazzatori dà il Flo- 
rian, scrittore competente ed ortodosso, 
se mai, per la classe degli avversarii. 

Il Fiorian dice: — « Se non che, il con- 
trollo sugli uomini pubblici appare ne- 
cessario anche dal punto di vista dei ri- 
sultati, cui giunse V antropologia crimi- 
nale. Noi sappiamo, in fatti, che spesso 
il germe criminoso si trasforma in ten- 
denza poliiica innovatrice: noi sappia- 
mo altresì, che nelle moderne democra- 
zie^ facilmente accessibili agli uomini 
che mettano scalpore^ gratide è il nu- 
mero dei mattoidi ^g\\q si consacrano alla 
cosa pubblica. » (Ilarità). 

Come vedete, non ci ho messo niente 
del mio. (Ilarità). 

Ed ora, signori, passiamo più addentro 
ai fatti della causa. 

Venendo alla exceptio veritatis,^ìdiC\\Q^ 
la prova spetti di diritto per trattarsi 
di pubbliche funzioni , o sia consentita 
dal volere della parte offesa; il canone 
d' illazione giuridica è uno: la soia, prova 
piena discrimina. - 

Il deputato è il pubblico ufficiale? Sa- 
pete le varie ed opposte opinioni : affer- 
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mativa, fino ad un certo punto, del Frola, 
negativa del Crivellari ed altri. 

Io, schietto, opino per V affermativa. 

Ad ogni modo, si è presentato alla Ca- 
mera im progetto di legge Turati , per 
dichiarare pubblici ufficiali i deputati: e 
ciò prova, che AJus cotiditum era finora 
r opposto. 

Ma, per 1' attuale giudizio , tutto ciò 
non rileva, perchè s' è concessa la prova 
pei: tutti i fatti querelati. 

I limiti della exceptìo verifaHs sono 
quelli dei fatH querelati e non possono 
sorpassarsi. 

Frola dice, molto nettamente: — « Ed 
ove alcuno diffami altri con più fatti , 
deve offrire la prova piena di ciascuno, 
se vuole esimersi da responsabilità; ma 
la prova, quando è ammessa, non può 
portarsi che su i fatti forrnanti oggetto 
della diffamazione, ossia della imputa- 
zione ; ne potrebbe estendersi a quelli , 
che non avessero influenza diretta sulla 
colpevolezza ». 

Jii la sentenza già mentovata del Tri- 
bunale di Roma, in causa Codronchi-De 
Felice, mette precisa tale quistione, e la 
risolve in modo esauriente e giuridico, 
degno della vostra considerazione : — 
« La querela veniva dal conte Codron- 
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chi esplicitamente limitata alla ingiusti- 
zia e diffamazione contenuta nella parte 
dell' articolo incluso fra le parole « Il 
Senatore Codronchi, quando l'onorevole 

Altobelli e le altre « dai borbonici 

di ieri ai borbonici di oggi ». 

« Ciò premesso il Collegio, richiaman- 
dosi alle norme regolatrici dei giudizii 
penali^ deve, anzitutto, fissare 1' orbita 
della contestazione giudiziaria, la quale, 
evidentemente , è quella segnata dalla 
querela. 

« La prova della verità dei fatti, o la 
exceptio veritafìs non può oltrepas- 
sare nella pronunzia del magistrato i 
limiti fìssati dalla contestazione giudi- 
ziaria. 

« Invero, questa eccezione, come tutte 
le eccezioni in materia penale, manca di 
carattere estensivo. 

« Inoltre, la exceptio veritatis con- 
duce a questo ; che il magistrato , non 
soltanto deve giudicare il diffamatore : 
ma, per effetto delle cose, anche il dif- 
famato ; e quindi sarebbe ingiusto ed il- 
legale giudicare quest'ultimo, sopra fatti, 
che esorbitano dalla contestazione giu- 
diziaria. 

« Il Collegio permise il dibattito sopra 
qualche fatto al di là dei limiti della 
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contestazione, non allo scopo di servir- 
sene per la pronunzia sulla precisa sus- 
sistenza della exeeptio veritatis; ma 
unicamente per valutare meglio 1' ele- 
mento intenzionale , che può essere de- 
sunto anche da atti estrinseci. » 

E così, o signori, anche un'altra sen- 
tenza , che pel giure napoletano è re- 
cente ed importante. 

Il Serena , ex gerente della Propa- 
ganda^ fu una seconda volta fortunato 
come imputato presso la 13.* Sezione del 
Tribunale di Napoli, l'S febbraio 1901 ; 
e venne prosciolto. 

In quella sentenza sono notevoli que- 
ste parole : — « Osserva preliminarmente 
il Collegio, che è necessario fissare i li- 
miti della controversia giudiziaria, così 
come furono imposti dalla volontà dei 
querelanti, oltre i quali non è lecito al 
magistrato trascorrere. » 

Ebbene , per Aliberti, abbiamo degli 
attacchi alla vita pubblica e degli at- 
tacchi alla vita privata. 

Sono attacchi alla vita pubblica : le 
concessioni delle grazie ed onorificenze 
per profitto personale; la corruzione e- 
lettorale ; la vendetta politica e perso- 
nale: sono fatti relativi alla vita pri- 
vata lo schiaffo tenuto in pace ; la truf- 
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fa ; il gioco piccolo ; la corruzione dei 
minorenni; il falso. Lo riconosce lo stesso 
J799nQ\ suo numero 12 di questo anno. 
(Legge). 

Prova su tutto: fatto per fatto. 

1.° Migliaia di lire spese da Vincenzo 
Elia nella elezione del 1900 per la croce 
di Cavaliere avuta prima delle elezioni. 

C è una prova esuberante ; ma è la 
proya contraria, la nostra. Lasciamo Cac- 
cavo, Maffettone, Mosca, Magrotti ecc., 
nostri testimoni : a che cosa approda la 
prova del 1799! 

Dicono : in prima, vi è l'ambiente di 
corruzione elettorale della Sezione Mer- 
cato , perchè vi sono i precedenti. Eb- 
bene, tratto dei precedenti. 

Premettete, signori, che al 1895 il con- 
traddittore dell'on. Aliberti, l'on. Pietro 
Casilli , fu eletto con soli dieci voti di 
maggioranza. Presentiamo la relazione 
della Giunta delle elezioni. Al 1897 fu 
la seconda elezione , per la quale con- 
corse l'Aliberti e fu eletto con notevole 
maggioranza. Allora la Giunta delle e- 
lezioni, numerosissima, relatore l'on. No- 
cito, ebbe a giudicare sugli attacchi di 
corruzione, che si facevano agli amici di 
Aliberti. Noto i punti salienti della re- 
lazione : 
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« In quanto poi alle fedine penali di 
parecchi elettori esibite dai reclamanti, 
anche 1' eletto Aliberti ha presentato 
quelle di molti fìrmatarii delle proteste 
e si può quindi dire col poeta: Iliacos 
intra muros peccatur et extra. 

« Siamo nel Collegio di Mercato, dove 
facilmente si corre alle percosse, ed alle 
ingiurie, e, rovistando il casellario giu- 
diziario si può agevolmente fare larga 
messe di fedine penali per tanti piccoli 
delitti. Coteste macchie , del resto , non 
sono influenti sulla capacità elettorale 
degl'individui, che, per giunta, non si co- 
nosce per chi votarono. Si volle più spe- 
cialmente gettare un'ombra sui compo- 
nenti dei seggi elettorali del Collegio di 
Mercato, parlando del Manfredonia con- 
dannato. 

« Certo, è doloroso il vedere riposta 
la fiducia degli elettori, che procedet- 
tero alla costituzione di quei due seggi, 
in persone macchiate da precedenti pe- 
nali; ma tutto questo non è motivo di 
nullità, perchè i due nominati erano e- 
lettori regolarmente iscritti, e perchè an- 
che nel 1895, quando fu eletto l'on. Ca- 
silli , uno dei componenti dei seggi era 
proprio il Manfredonia , né per questo 
allora si gridò allo scandalo e molto 
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meno al dubbio che 1' elezione fosse 
nulla. 

« .... Con un terzo motivo si è alle- 
gato, che la votazione è nulla, perchè fu 
il risultato della corruzione. I fatti di 
corruzione risulterebbero dalle dichia- 
razioni di certo Enrico De Luca, il quale 
a'&serisce , che certi Alfonso Gulino e. 
Carlo Panetta lo volevano corrompere 
con danaro per votare per il comm. Ali- 
berti. 

« In verità è poco credibile, che Pa- 
netta e Gulino si fossero proprio rivolti 
a De Luca, conosciuto come uno dei più 
caldi apostoli del socialismo 

« Il Manzi, inoltre, che non è eletto- 
re, e che non disse per quale motivo se 
ne stava nei pressi delle sale elettorali, 
interrogato perchè non ne avesse fatto 
denunzia ad alcuni carabinieri, che sta- 
vano pure in quel cortile , disse , che i 
carabinieri facevano orecchio da mer- 
cante. Fu esaminato, però, il maresciallo 
dei RR. Carabinieri certo Mottola, ecc. 
ecc. Tutto smentito. » 

La sezione Mercato non è per 1' on. 
Aliberti ; ma per tutti quelli che ci pos- 
sono capitare, un collegio sui generis: 
è la natura delle cose che ha il soprav- 
vento. 
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Io abito in sezione S. Lorenzo , ove 
gli ammoniti non sono che 8. Al Mer- 
cato ve ne sono centinaia. 

Resta intanto assolutamente escluso 
ogni addebito di corruzione, che si fosse 
voluto fare per la elezione dell'on. Ali- 
berti nel 1897, come precedente storico. 

L'elezione del 1900. 

Ci fu una vaga protesta, di certo Leo- 
poldo Brunello per corruzione , dicen- 
dosi {legge) ^ che le guardie di città ri- 
cusarono d'accorrere ad invito. Al 97 i 
carabinieri : al 900 le guardie : nessuno 
accorre mai! 

Ma si arriva al 2 luglio, cioè al tren- 
tesimo giorno consentito come ultimo 
termine per presentare le prove, e voi 
avete saputo dall' on. Presidente della 
Giunta delle Elezioni , che « nessuna 
prova è stata prodotta. » 

Ma è pure importante quello che si 
svolse alla Camera dei Deputati , e che 
rileviamo dal verbale del 4 luglio 1900. 
Osservatene i punti salienti: 

« decotti — Sulla elezione del Col- 
legio di Napoli X, per quanto risulta a 
me , contro le operazioni elettorali di 
quel Collegio furono presentate prote- 
ste, che hanno gravissimo valore giuri- 
dico e morale e che meritano di essere 
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valutate dalla Camera. So anch' io, che 
quando non è stata contestata una elezione 
dalla Giunta, la Camera non può dichia- 
rare contestata la elezione medesima. 
Chiedo, però, che la Camera deliberi la 
sospensiva su questa elezione , afiSinchè 
sia dato agio a tutti i deputati di esa- 
minare gli atti che ad essa si riferi- 
scono. 

« Gavazzi^ relatore — Io dichiaro che 
sono agli ordini della Camera, per dare 
tutte quelle spiegazioni , che potranno 
esser ritenute necessarie e utili; perchè 
io tengo, e di questo sono sicuro, ad es- 
sere rmterpreie del voto unanime del- 
la Giunta delle elezioni. 

« decotti — Io debbo dichiarare che 
non sono venuto a muovere attacchi 
alla coscienza e alla rettitudine della 
Giunta per le elezioni. 

« Io dichiaro quindi che per dare il 
mio voto illuminato, debbo insistere nella 
sospensiva. 

« So, per esempio, che nella votazio- 
ne di Massalubrense ben 50 voti furono 
trovati scritti con un solo carattere e 
contrassegnati con un solo errore; so di 
violenze usate e di altre irregolarità. 
Ora io dico a voi : che esitanza avete a 



Digitized by 



Google 



— 57 - 

concederci la sospensiva ? E chiedo l'ap- 
pello nominale sulla mia proposta. 

« Gavazzi (Relatore) Questa elezio- 
ne di Mercato io l' ho tenuta sotto i 
miei occhi quattro giorni. Cominciando 
ad esaminarla, ho veduto che in essa si 
conteneva un' accusa di corruzione: eb- 
bene, ho atteso tanti giorni, poiché l'ac- 
cusa era nei termini più vaghi, perchè 
venissero i documenti comprovanti la 
corruzione stessa. 

« Nelle ore pomeridiane dell' altro ieri 
mi è pervenuto un piego, ad esaminare 
il quale , nel modo più accurato e co- 
scienzioso , ho impiegato tutta la gior- 
nata di ieri. 

« Io ho esaminate le accuse, che era- 
no contenute in questo nuovo piego con 
la maggiore diligenza, e non in blocco, 
ed ho impiegato , ripeto , tutta la gior- 
nata di ieri per riferire solamente su di 
questo. 

(Le enuncia e non ve ne è alcuna di 
corruziotìe), 

« Nel caso attuale, mi permetta la Ca- 
mera di far notare un fatto. Il Collegio 
di Napoli X si è trovato nella passata 
legislatura nella singolarissima condizio- 
ne, che per 18 mesi, 1' elezione del suo 
deputato non è stata convalidata dalla 
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Camera ; e ciò in seguito ad una serie di 
accuse, le quali hanno provocato un comi- 
tato inquirente, composto degli on. No- 
cito, Carcano e Franchetti, che si è re- 
cato sul luogo ed à distrutto completa- 
mento tutto r edificio di. accuse, che si 
era portato davanti alla Giunta delle ele- 
zioni. Oggi si ritenta lo stesso artificio^ 
nello stesso modo, ed io domando, se sia 
dignitoso da parte della Camera di ve- 
nir qui , coìi una serie di artificii^ a 
cercare di impedire ad un deputato di 
esercitare le sue funzioni. Per queste 
ragioni, mi oppongo alla sospensiva ». 

Prinetti — « Quando la Giunta delle 
elezioni^ nella quale sono rappresen- 
tati tutti i settori della Camera , ci 
propone di convalidare una elezione, noi 
abbiamo la presunzione, che la elezione 
sia convalidabile. Comprendo perfetta- 
mente, che voi possiate combattere que- 
sta presunzione; ma dovete addurre qual- 
che ragione per far ciò. E 1' onorevole 
decotti non ha detto nulla; ha sempli- 
cemente chiesto di esaminare i documen- 
ti, che era nel suo diritto di esaminare 
in tutti questi giorni passati ». 

E procedutosi alla votazione per ap- 
pello nominale , si ebbero 203 voti fa- 
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vorevoli alla convalidazione e 29 con- 
trarli. 

Quindi, le accuse di corruzione eletto- 
rale, giudicate dalla potestà competente 
alla Camera, sopra unanime decisione 
della Giunta in cui sono rappresentati 
tutti i partiti , risultarono aeree ed il 
portato di volgari artifizii. 

Adunque, al 97, come al 900, nessuna 
corruzioiie; solo artifìcii sleali per farle 
comparire. Due giudizi! solenni della Ca- 
mera a favore dell' on. Aliberti e con- 
tro le mene dei suoi instancabili perse- 
cutori. 

Dunque, niente affatto Elia coruttore 
al 1900 e meno di tutto con le migliaia 
di lire da lui spese all'uopo. 

Ma hanno addotte le prove sussidiarie: 
le" 75 lire, che quel buon mattacchione 
di Domenico Cuccare disse , aver visto 
dare dal cav. Maffettone e le 75 degli 
asserti ferrovieri, menzionate dal testi- 
mone Lista. Altrettante asserzioni gra- 
tuite, smentite da tutte le prove: e ba- 
ijterebbe il riflesso, che Cuccare era, in- 
vece, in sezione Vicaria a sostenere la 
candidatura Rivo. 

Ma r ispettore cav. Mammone Capria 
non si è prestato a sorprendere le cor- 
ruzioni, perchè ligio all' on. Aliberti , e 
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la sera della elezione (si è detto e non 
provato) cenò con la squadra alla Fer- 
rovia , pagando l'on. Aliberti. E fosse 
stato ciò ! È civile costume, che si for- 
niscano dai candidati, per evitare spese 
ai municipii, refezioni di niun conto ad 
agenti, persino a soldati , che han lavo- 
rato un giorno intero e sono esausti. 

Ma il cav. Mammone Capria ha avuto 
una volta una cambiale di 400 lire aval- 
lata dal signor Gennaro Elia. 

E quel notissimo funzionario, integro, 
ha cosi potuto avere la controprova della 
sua onestà, se deve ricorrere al credito 
pel matrimonio della figlia; ciò che non 
farebbe , se dall' ufficio traesse indebiti 
profitti ! 

- Si è fatto poi un gran parlare del di- 
scorso, che in un crocchio di amici T'A- 
liberti avrebbe fatto, protestando contro 
le accuse di corruzione rispetto al Vin- 
cenzo Elia. Al dire del teste Giuseppe 
Mosca , tale discorso sarebbe avvenuto 
tre o quattro giorni dopo la elezione ; 
onde gli Aristarchi a gridare: lo vedete, 
la voce del mal operato d' Elia era già 
sorta e si faceva strada. 

Ma il prof. Rafi'aele Flaminio, un in- 
segnante assai valoroso, carico di diplo- 
mi conseguiti per concorsi (e dei quali 
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pur volevano privarlo i nostri avversa- 
rii, scettici per eccellenza ! ), fece poi no- 
tare al Mosca , che il dialogo fu tempo 
dopo, quando il 1799 aveva fatto il pri- 
mo cenno della accampata corruzione. 

Ed il Mosca dichiarò nettamente, che 
l'errore poteva essere il proprio e non 
del Flaminio , mente più fresca e gio- 
vanile, e che però egli si rimetteva in 
tutto ai ricordi del Flaminio , incapa- 
ce — egli diceva — di attestare cose non 
vere. 

L' egregio Mosca concludeva , rivolto 
ai giornalisti: Voi tutti mi conoscete... 

Egli aveva ragione ; infatti uno de- 
gli sbocchi finali più usuali dei prodotti 
del quarto potere a stampa, si ha appunto 
nelle costruzioni brevettate del signor 
Giuseppe Mosca , quelle con le valvole 
inodori. {Ilarità). 

E pel cav. Vincenzio Elia non c'è nulla 
di nulla. 

L' Elia fu fatto cavaliere dopo 1' ele- 
zione, su proposta del Prefetto Cavasela 
e non per organo del Ministero dell'In- 
terno; ma di quello del Commercio, co- 
me grande industriale. 

Egli incarna la pura espressione dello 
Smiles : volere è potere. E ve ne dolete 
voi, che vi dite popolari ? ! 
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Si sono sempre eretti archi di trionfo 
e statue a coloro, che, combattendo, han- 
no distrutto le città eie popolazioni; in 
Olanda s' è innalzata una statua a colui, 
che seppe il primo beneficare quel popolo 
laborioso con il salare le aringhe. (Z/^r^y^;) . 

Il fantasioso Cuccaro, richiamato, dis- 
se, che vide tutti i cavalieri ed Elia, con 
i portafogli in mano, dispensando dana- 
ri ! Aggiungiamo dunque ài gran 

ballo il bel passo dei cavalieri con i por- 
tafogli in mano. {Ilaì'ità). 

Il vero è, che Vincenzo Elia, che si è 
visto non essere neppure elettore, rilevò 
alla stazione il proprio figliuolo e se lo 
tenne tutta la giornata. Lo condusse alle 
elezioni pel seggio e poi per il voto pel 
deputato, per non farlo tormentare dagli 
avversarli e poi lo riaccompagnò alla sta- 
zione. 

- Adunque per la inventata corruzione 
Elia, manca ogni prova oggettiva e sog- 
gettiva, nel più illimitato senso. 

Illustrissimo signor Presidente: le con- 
dizioni foniche m'impongono di essere più 
sobrio di quello che mi era prefisso. 

2.* Vengo al fatto Marino , con sem- 
plici accenni. 

La grazia e poi il regalo dello spillo 
di 1500 lire. 
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I deputati per le grazie: anche que- 
sto è un atto corretto delle forme J)ar- 
lamentari. 

Dapprima la costante tradizione , se- 
guita egualmente da tutti i partiti : non 
e' è alcuno, a qualunque dei settori della 
Camera appartenga, che non si creda nel 
diritto e nel dovere, di richiamare 1' at- 
tenzione del Governo sopra casi, su cui 
la grazia possa essere consentita. 

Questo è implicitamente , anzi netta- 
mente riconosciuto in forma ufficiale , 
in una circolare del Guardasigilli , del 
1." aprile 1891, ove è detto: — « Atteso 
il gran numero dei ricorsi di grazia e 
quello molto maggiore delle lettere, che 
debbono spedirsi per la loro istruzione; 
nello scopo di coordinare gli atti rela- 
tivi, si dovranno osservare le seguenti 
disposizioni : 

« Salvo le disposizioni avanti 

spiegate, saranno, per quanto sia possi- 
bile, esaminati, ed occorrendo istrutti in 
precedenza i ricorsi: 

. . . . .^ d) « Se i ricorsi portino uni- 
ta una copia della sentenza di condanna 
o contengano ragguagli precisi sulla na- 
tura del fatto e sulla pena; o, se alme- 
no in massima, i fatti esposti a/lo sco- 
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pò di ottenere la grazia, siano confer- 
mati da persone conosciute ». 

Tra le persone conosciute^ tradizione 
e buon senso collocano in prima riga i 
Senatori ed i Deputati; onde cosi l'inter- 
vento loro legittimo è ben riconosciuto. 

È certo pure, che la grazia può farsi 
ai condannati e non agli assoluti. (7'/flr/*//À'). 

E dopo ciò, ecco la grazia per Mari- 
no; il quale , sebbene, una volta prece- 
dentemente fosse stato incolpato per un 
altro fallo, in quello graziato era stato 
la vittima di una forma troppo rude di 
applicazione del codice penale militare- 
Questo dice , che sono in commissunt 
gli oggetti militari usati, senza il bollo 
di annullamento. 

Or bene, il Comando delle truppe di 
Africa dichiarò, che nulla mancava di 
vestiti militari. Erano tornati dall' A- 
frica molti soldati , che andavano alle 
case e vendevano gli effetti inutili. A 
quelli comprati dal rivenditore Mari- 
no , mancava il bollo di annullamento 
e fu condannato per compra d' oggetti 
furtivi ! 

Era così stridente la cosa, che la gra- 
zia dovè assolutamente esser fatta. 

Ed il Marino volle dare al Circolo^ 
quando la casa si aumentò e ogni socio 



Digitized by 



Google 



— 65 — 

corrispose qualche cosa , una fotografia 
ingrandita dell'on. Aliberti , alla quale 
l'egregio cav. Cuocolo mise da sua parte 
la cornice. 

E si ha lo stomaco di pubblicare un 
regalo dato all'on. Aliberti , e che era 
uno spillo di 1500 lire! 

Io signori , ho avuto tanti ritratti , 
anche a pastello, ed in numero da do- 
verli mandare in campagna. Vi assicuro, 
che ho dovuto fare gran sacrifìcio ad 
accettarli, perchè non mi rassomigliava- 
no neanche da lontano. {Ilarità). 

3. Ed ora viene la grazia a Raffaele 
Leone. 

Non proprio ben determinata nel gior- 
nale, non fece parte della querela; ma 
noi facultammo alla prova ex abun- 
dantia , e 1' ordinanza preliminare del 
Tribunale statuì, che la prova fosse per- 
ciò pertinente alla causa. Vediamola. 

Raffaele Leone fu condannato a 10 
mesi di reclusione per lesioni : il 1799 
accennò ad 8 anni ! Che buona fede ! 

Domandò la grazia, come la chieggo- 
no tanti. L'on. Aliberti lo raccomandò, 
come fanno tutti i senatori e deputati. 
Ne può prima giudicarsi, se spetti o no 
la grazia. Il chiederla è un diritto di 
tutti: l'accordarla una facoltà. Chi rac- 
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comanda non può indugiare , perchè 
« niega agli afflitti l'aita — chi dubbiosa 
la porge », al dire del poeta romano. 

Ci fu un rapporto del Procurator Gre- 
nerale, contrario. Ma io vorrei doman- 
dare, quando il P. M. avesse mai fatto 
un rapporto favorevole; e potrei dire, 
che sarebbe di là da venire. 

Sta però in fatto questo: che il Mini- 
stro Guardasigilli esaminò personalmente 
il processo richiamato a Roma, e con- 
statò che « si era in presenza di un mol- 
to probabile errore giudiziario ». Scris- 
se quindi di ufficio al Prefetto di Napo- 
li, dicendo « avere consultato gli atti ed 
aver constatato , che la condanna del 
Leone dipese dall' essersi ritenuto appar- 
tenere alla mala vita ; mentre parrebbe, 
che non vi fosse appartenuto il Leone, 
ma gli avversarii suoi: chiedeva quindi 
informazioni e parere del Prefetto ». 
Tutto ciò risulta dalle note d'ufficio, ve- 
nute al Tribunale. {Legge). 

Ed il Prefetto rispose con molta pre- 
cisione, che Raffaele Leone era dabbe- 
ne; che erano gli avversarii suoi cattivi 
e temibili, e che per tutti i versi il Leo- 
ne meritava l'invocata grazia. 

Come si vede , ce ne fu non poco a 
vantaggio di lui e ben di legittimo ! 
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Il Leone fu a Roma presso l'on. Aliber- 
ti , che, largo, come sempre, con i suoi 
sostenitori, gli die ospitalità nell'albergo 
del « Lago Maggiore » a proprie spese; 
e fra camera, vitto ed un secondo viag- 
gio, e gite nei dintorni di Roma, rimise 
del suo 220 lire. La grazia venne. 

Dopo sette mesi, alla festa del nome, 
a 8. Gennaro , il 19 settembre , Leone 
donò all'Aliberti un anello, che valeva 
al più 350 lire. L'on. Aliberti, seccato, 
non potè rifiutarlo, per non mortificare 
di soverchio il Leone ed il gentiluomo, 
che glielo aveva raccomandato. 

Ma a S. Raffaele, il 24 ottobre, là per 
là, regalò al Leone uno spillo con bril- 
lantini, del A^alore di lire 250. 

Ne più, ne meno che questo. 

Per conseguenza tutto quello, che si 
è detto dal giornale non è , che uno di 
quei soliti maligni racconti, i quali uno 
dei testimoni, il professore Lucci, chiamò 
graziosamente porgimento giornalisti- 
co ; ma che la legge e -chi la applica 
chiamano porgimento diffamatorio! Quan- 
do non si vuol dire male di una donna 
piuttosto brutta, non si dirà che è bella, 
si dirà che è graziosa; e se non si può 
dire che è graziosa, si dirà^ che ha una 
bella mano ; e se no, che la natura non 
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le è stata madrigna. Così insegna il 
Ruskin, quando non si voglia proprio 
dir male del prossimo. 

4. Ed eccoci alla vendetta politica pel 
trasloco da Napoli del Colonnello Cas- 
sone-^ perchè voi, Signori, non potete 
pretermettere, che la pretesa vendetta, 
secondo l'accusa del 1799^ sia in questo 
consistita, « nell'aver fatto traslocare da 
Napoli il Colonnello Cassone per bassa 
vendetta. » 

Ma è il solito sistema : fare di ogni 
mosca un elefante. 

1.°) E provato, e ne ha dovuto con- 
venire lo stesso cav. Cassone, che il Di- 
rettore dell' Arsenale di Artiglieria po- 
teva essere trasferito da Napoli ad nu- 
tum , senza darsi conto a nessuno. Il 
trasloco poteva farsi sempre, a discre- 
zione del Ministro e dell'Ispettorato d'Ar- 
tiglieria. 

Lo ha riconosciuto lo stesso Cassone 
e lo rilevo dalle parole sue, consacrate 
nel processo verbale del 31 maggio. 
(Legge). 

2.°) Ma il 'cav. Cassone ha pur sog- 
giunto: « Si fecero molte vacanze nelle 
direzioni di artiglieria, nel gennaio, feb- 
braio e marzo ; e ciò non ostante fui 
trattenuto all' Arsenale di Napoli ». Or 
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questo è conferma, solenne, che non si 
voleva il trasloco per vendetta, perchè 
si sarebbe potuto fare liberamente se lo 
si fosse voluto , in gennaio , febbraio e 
marzo, dopo cioè i fotti intervenuti con 
lo Elia! 

Dunque, non c'era un'idea secondaria 
per volerlo traslocare. 

3.°) La lettera poi di S. E. Zanelli 
all'Aliberti, i deposti dello Zanelli, del 
Cobianchi , sono esaurientissima prova 
provata, che l'on. Aliberti non entrò per 
nulla, né poteva entrare nel trasloco e 
molto meno nelle future sorti del Cassone. 

E ciò potrebbe bastare e soverchiare, 
per togliere dalla persona dell' on. Ali- 
berti ogni seria possibilità del fattogli 
addebito. 

Ma il cav. Cassone, dolente come tutti 
coloro che perdono il conseguimento della 
loro meta, patisce però del peggior male, 
che è quello del delirio di persecuzione. 

Ed eccolo a dire ora (non allora^ a 
nessuno) , che- 1' avv. Aliberti abbia in- 
gannato la buona fede altrui , volendo- 
gliene « per il fatto dei masselli, pel fatto 
dell'allontanamento dall'Arsenale (jlell'E- 
lia •» ed aggiunge come leggo dal verba- 
le : — « Oltre alla ragione su espressa 
della vendetta dello Elia , credo che ci 
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sia anche una ragione tecnica,che avrebbe 
contribuito alla mia disgrazia, e cioè lo 
aver voluto togliermi il merito tecnico 
per lo studio del nuovo affusto da cam- 
pagna , stato scelto in seguito all' espe- 
rienza comparativa di Nettuno e natu- 
ralmente sarebbe stato il generale Afan 
De Rivera, che avrebbe voluto far com- 
parire tutto merito suo, ciò che era ri- 
sultato dallo studio di altrui. Erano due 
adunque le ragioni , che influirono sul- 
r Afan De Ri ver a; ma la determinante 
fu quella, di dare soddisfazione al depu- 
tato Aliberti ed allo Elia. » 

Sicché , il cammino della vendetta 
avrebbe dovuto fare questo giro: Aliberti, 
Afan De Rivera, Torretta, Adami, gli 
11 giudici della Commissione Centrale 
dell' esercito su 14 , proprio come si fa 
con le carte da gioco: in piedi l'una dopo 
l'altra ; la prima giù e tutte quante a 
cadere. Cosi tutti, un covo di gente per- 
versa, a perseguitare quel povero mal 
capitato di Cassone ! 

Vere follie, a dirle. 

Di gran rilievo, a confutazione di ciò 
che si è insinuato su le forme tenute 
per il Cassone , è la nota del Ministro 
Pelloux, dei 10 febbraio, ieri pervenuta, 
con la quale si comunica al comandante 
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del corpo d'Esercito di Napoli, S. A. R. 
• il Principe di Napoli , il passaggio del 
colonnello Cassone alle Fortezze, da aver 
vigore col 1. marzo, onde lo si parteci- 
passe anche al cav. Cassone. 
Chi è poi il generale Afan De Rivera? 
L'on. Afan De Rivera, anima eletta 
ed integra, discende da molte generazioni 
di ufficiali di Artiglieria^ illustri, probis- 
simi, di severi costumi: onde di lui può 
dirsi che « per li rami scende /' uma- 
na probitate. » E lasciatemi ricordare, 
con dolce emozione dell'animo mio, che 
egli è stato alunno alla Nunziatella con 
mio padre Comandante, discendente egli 
pure di molte generazioni di Ufficiali 
studiosi in quell'arma scelta. 

Ma come si può fare a giudicare un 
uomo così in opposizione degli .atti di 
lui, come pel generale Afan De Rivera 
si è fatto? 

Prima di dire quello, che riguarda gli 
atti suoi, un'altra presentazione del tipo 
di personaggi è quella di l'Elia, a cui si 
è voluto dare perfino dell' imbroglione! 
Abbiamo, però, saputo ufficialmente , 
che Gennaro Elia è un uomo onesto , 
probo commerciante, che ha fornito in 
quattro anni per circa mezzo " milione 
negli arsenali d'Italia, e il Commissario 
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Regio di Napoli ha detto , che « gode 
fama di perfetta probità commerciale. » 

Ed il Cassone lo ha chiamato a fomi- 
sure senza gara, anche dopo dei fatti che 
diceva rivelassero forma poco corretta, 
e lo Elia ha cosi fornito più di 3000 
quintali di metalli dopo le asserte man- 
canze addebitategli. 

Che se in 45 grandi contratti 19 volte 
ha avuto lievi signifìche ^ inevitabili in 
quelle imprese, pagando multe; anche il 
cav. Cassone ha dovuto riconoscere, che 
per parecchi contratti esso Direttore è 
stato richiamato 10 o 11 volte con ap- 
punti , che si possono fare a tutti i ga- 
lantuomini. 

Rimane il tipo Aliberti. 

Pel cav. Cassone, l'on. Aliberti lo avreb- 
be perseguitato con domande innumere- 
voli,da lui raccomandate con forma quasi 
soverchiatrice; e tra tali domande ve. ne 
erano parecchie di gente con fedi penali 
nette; mentre dalle indagini di ufi&ciola 
Direzione ebbe a constatare, che quelle 
fedi erano alterate. 

Ma giammai come in questo caso , si 
è potuto provare a quali cose sia capace 
di pervenire l'animosità di un uomo con- 
tro un suo simile. Il cav. Cassone credè 
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per un momento, che si sarebbe giurato 
su le .parole sue. 

Ma, su le istanze della parte civile, ac- 
colte dalla equanimità del Tribunale, l'at- 
tuale Direttore d'Artiglieria mandò tutte 
le domande raccomandate dall'on. Aliberti, 
ammontanti per lo spazio di quattro anni 
a sole sei e non più! E le preghiere a 
margine correttissime, anzi squisitamente 
gentili: « Ardisco pregare » — « Oso rac- 
comandare. » 

E sarebbe poco: rilevò pure 1' attuale 
Direttore, che fedi penali non se ne erano 
mai esibite, perchè le domande non ven- 
nero accolte ed i certij&cati penali si ri- 
chieggono solo nel momento dell'ammis- 
sione effettiva dell'operaio; ne si era dalla 
Direzione mai scritto all'autorità giudizia- 
ria per constatazioni in ordine a fede 
penali relative ! 

Onde , tutte le circostanze addotte dal 
cav. Cassone risultarono essere delle crea- 
zioni assolutamente fantastiche. 

Come si fa a dirsi ingiustamente non 
promosso con siffatte strabilianti prove 
di carattere ? ! Ed è lo stesso Cassone , 
che appena a Cesena, si bisticciò col Sin- 
daco. Non sono dunque gli altri: è lui ! 

Veniamo ora al contratto dei masselli. 
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La trasformazione dei materiali è fuori 
la legge di contabilità e quindi non ani- 
messa dalla Corte dei Conti. 

Secondo una constatazione ufficiale, che 
non si discute, S. E. Zanelli ha fatto sa- 
pere, che « il Ministero suol fare sempre 
delle concessioni agli appaltatori impossi- 
bilitati ad eseguire alcun patto, quando 
si accerti della loro buona fede. » 

Cassone non potè concedere agevolez- 
ze all'Elia, perchè egli - era semplice di- 
rettore dell'Arsenale e non aveva il di- 
ritto di accordarle. Però l'Elia gli disse, 
che per ciò andava a fare la dimanda 
al Ministero. Corretto il Cassone : cor- 
retto l'Elia. 

Nel rapporto del 19 dicembre 1899 è 
Cassone, che giudica sé stesso senza or- 
pelli , senza frasi e senza porgimenti 
giornalistici : 

« Gli fu da me risposto a voce e per 
iscritto, che sia per la necessità di avere 
masselli grandi , sia, e principalmente, 
perchè questa Direzione non era in fa- 
coltà di modificare le condizioni dei con- 
tratti approvati dall'autorità Superiore, 
non si poteva secondare la proposta. Il 
fornitore signor Elia disse, che avrebbe 
mandata domanda al Ministero per ot- 
tenere quella concessione ». 
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Dunque fra galantuomini si è agito 
da galantuomini, fin qui. 

Il cav. Cassone ha compiuto il suo 
dovere, non concedendo, e l'Elia, che sa 
che il Ministero fa le concessioni, si ri- 
volge al Ministero. 

Allora l'on. Aliberti che ha fatto? In 
questo stato di cose così normale e le- 
gittimo, ha raccomandato lo Elia al Mi- 
nistero ; e ciò ha fatto a Roma, quando 
lo Elia si è presentato da lui. Lo prova 
recisamente la circostanza , che la do- 
manda di Elia è del 6 ottobre ed il Mi- 
nistero J a comunica a Napoli il 7. 

Dunque, l'on. Aliberti entra onorata- 
mente, a fronte alta, come ogni galan- 
tuomo. E un fornitore, che ha fatto un 
contratto con lo Stato e non lo può a- 
dempiere completo. Il Direttore a Na- 
poli non può fare concessioni : le può 
fare invece il Ministero ; ed ecco che si 
fa la domanda al ministero ed il depu- 
tato l'appoggia. Un fatto di giustizia. 

Il Cassone è venuto qui a fare le sue 
lamentazioni interminabili. 

Egli ha creduto di poter migliorare le 
sue condizioni innanzi al paese ed alla 
pubblica opinione ; e l'on. Aliberti mi ha 
detto più di una volta: « Io sono mor- 
tificato di una cosa sola , che Cassone 
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ritenga o mostri ritenere, che io abbia 
contribuito a suo danno. Vorrei che fosse 
persuaso , che questa è una illusione e 
nulla più! ». 

Procediamo oltre. Viene l'intervento 
dell'on. Aliberti ed in ultimo il ministro, 
che decise e comunicò all'on. Aliberti. la 
risoluzione. Ciò conferma la correttezza 
dell'intervento. 

La seconda fase poi è la meno bella, 
non per 1' on. Aliberti, ma per Cassone. 

Io rispetto il suo stato; ma ha troppo 
ecceduto. Non pertanto lo scuso , rite- 
nendo, che lo abbia fatto con V animus 
se defendendi. 

Cassone ha saputo far credere al Mi- 
nistero, che egli non sapesse dello ac- 
quisto dei masselli, che voleva fare dal 
Crhisler lo Elia. Di qui non si può uscire: 
lasciamo i due dispacci contraddittorii; 
la lettera che non è stata mandata: fi- 
nalmente la verità viene a galla, perchè, 
lui mancando dall' ufficio, il vice diret- 
tore cav. Casella, degno figliuolo del no- 
stro amato gran giureconsulto France- 
scantonio, lo telegrafa genuino al Mini- 
stero. 

E stata dunque quella del Cassone una 
mistificazione; a propria difesa che sia; 
ma una grande mistificazione ! Cominciò 
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con i sottintesi; fini con gli artifìcii. Pri- 
ma di tutto , egli occulta la lettera del 
23 settembre scrittagli dall' Elia, con cui 
questi gli dice nettamente, che ha tro- 
vati solo da Ghisler i masselli. 

Nel suo rapporto difensivo, scritto al 
Ministero il 19 dicembre, il cav. Cassone 
espone i fatti e dice , che Elia non gli 
ha mai parlato dei masselli del Ghisler, 
e mentova a prova e riconferma di ciò 
la lettera Elia dell' 11 settembre. E la 
lettera del 23? E la risposta che voi avete 
fatta il 27 alla lettera del 23 ? 

Il Tribunale ricorda , che quando , ai 
dinieghi del Cassone, mettemmo fuori la 
sua lettera del 27 rispondente a quella 
del 23, ben da lui ricevuta; egli credette 
potersela cavare dicendo : « Ma la mia 
risposta del 27 non 1' ho mai vista: l'avrò 
dovuta firmare tra migliaia di lettere e 
mi è dovuta sfuggire. » Ma allora dov'è 
queir eroe del dovere, come vi siete mo- 
destamente qualificato, se firmavate carte 
senza leggerle ?! 

Ed è cosi e per far questo, che si ten- 
gono e si pagano i funzionarli ? Ma: altro 
che averla letta ! 

Poi dice , che Ghisler aveva fatta la 
offerta: invece è stata la direzione dello 
Arsenale, che ha richiesto il 16 ottobre 
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le varie case per fornire i masselli, con 
questa circolare. {La legge). Tra i varii 
interpellati vi fu anche il Ghisler. Ghis- 
ler ha fatta l'offerta; ma l'ha fatta perchè 
ce l'avete domandata voi. E la fa, chie- 
dendo un prezzo esorbitante: era nel suo 
diritto d' industriale. E poi scrive due 
altre volte , sollecitando una decisione , 
perchè « era in trattative con altri per 
gli stessi masselli di ferro. » 

Ed il Direttore Cassone , dopo tutto 
ciò, sciente e premeditante, acquista dal 
Ghisler i masselli dell' Elia , pagandoli 
non a 36 lire a quintale, come quest'ul- 
timo doveva fornirli; ma a 40 lire ! 

E nel suo rapporto giustificativo del 
19 dicembre, tutto ciò tace , occulta , e 
credendo di fare cosa grata ai suoi giu- 
dici, conchiude in ultimo, proponendo il 
componimento bonario, di contentarsi di 
minor fornisura al prezzo d' obbligo e 
condonare parte della multa per la non 
consegna in tempo. {Legge), 

Ebbene, signori, chi fu che tenne fer- 
mo ai diritti dell' amministrazione ? Chi 
fu che disse (volendo proteggere 1' Elia 
ai danni del Cassone!), che non conve- 
niva quella concessione? 

Ma lasciatemelo ricordare : lo deve sa- 
pere il paese, che giudica non solamente 
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l' on. Aliberti; ma anche chi si tenta ca- 
lunniare con lui , il generale Afan De 
Rivera. 

La stessa procedura dell' attacco vi di- 
mostra che non si mira solo alla con- 
quista del X collegio; ma si tende al I.° 
Collegio di Napoli , quello tenuto dallo 
illustre capo dell' artiglieria italiana. 

Il generale fu mistificato dal cav. Cas- 
sone, che gli fece credere alla sua buona 
fede ed alla ignoranza dei passi dell'E- 
lia col Ghisler. Ebbene il tenente Ge- 
nerale marchese Afan De Rivera , sul 
rapporto Cassone del 19 dicembre scrive 
al Ministro della Guerra, [leggey. « Sem- 
bra a questo Ispettorato , da quando 
si può inferire dal complesso dei suin- 
dicati documenti, che quel Direttore po- 
teva effettivamente ignorare, che i mas- 
selli del Ghisler erano proprio quelli, che 
r Elia proponevasi di acquistare , e poi 
cedere all'Amministrazione , in sostitu- 
zione degli altri prescritti dal contratto; 
ciò sarebbe in parte provato dallo an- 
nesso foglio diretto al Ghisler, dal quale 
risulta che costui fece spontaneamente 
offerta di quei masselli. » 

« Ritengo di conseguenza, che il carico 
più grave fatto a quel Direttore può di 
molto essere attenuato. » 
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Dunque, 1' on. Afan De Rivera non ha 
bizze da soddisfare: è egli, invece, l'ono- 
rato capo, che protegge il Direttore Cas- 
sone suo dipendente. E così decise ugual- 
mente il Ministero. 

Ma ancora: chi è che non approva il 
componimento di favore, proposto dal 
Cassone per lo Elia? Chi ò che richia- 
ma alle mere norme obiettive d' ammi- 
nistrazione? 

Ricordatelo voi, o giudici e lo sappia 
bene il paese: fu Afan de Rivera. Ecco 
le parole testuali di lui nella nota del 
22 dicembre al Ministro : « Il componi- 
mento indicato nella chiusa del foglio 
ultimo della Direzione in parola, special- 
mente nella forma proposta, non sembra 
conveniente a questo Ispettorato.» 

« Per tale componimento risulterebbe 
un danno per 1' amministrazione, perchè 
r Elia allora non corrisponderebbe la 
co7npleta multa di cui è passibile. D'al- 
tra parte, a quanto pare, l' Arsenale non 
ha impegnati che soli 25 quintali di ac- 
ciaio col Ghisler; ^neutre impedirebbe 
quindi^ che lo Ulia acquistasse per suo 
conto, al prezzo, che no?i importa a 
noi conoscere, i ?'imanenti masselli dal 
Ghisler , e che li consegnasse all' Arse- 
nale, unitamente ad altro quantitativo di 
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acciaio della istessa qualità, e di dimen- 
sioni convenienti per essere utilizzato, a 
completamento dei suoi impegni. » 

Si può essere più corretto amministra- 
tore di così? 

Quello che voi proponete offenderebbe 
i diritti dell' amministrazione : io non 
posso approvare la proposta convenzio- 
ne , che favorisce Elia. Nobilissime pa- 
role ! Per esse^ il Ministro decise confor- 
memente, mantenendo i diritti erariali. 

Ed a quest'uomo si è osato dire, che 
avesse oprato per riguardi verso Elia! 

Oh signori che lo combattete, confes- 
sate oramai la ingiustizia, la insania di 
simili attacchi: inchinatevi davanti a 
tanta correttezza ed a tanto onorato a- ^ 
dempimento del proprio dovere. Ma se 
voi non lo fate, io ben lo fo e lo fa con 
me tutta l'ufficialità d'artiglieria del re- 
gno, anzi di tutto il nobile esercito, che 
sMnspira all' alto sentimento del dover 
militare: lo fanno quanti sono cittadini 
colti e civili e popolani onesti. 

L'Elia esegui il contratto : lo ha detto 
il Ministro : tutto fini nel miglior modo. 
Vendetta di che adunque ? ! 

Ma ci è il secondo fatto : la espulsione 
dell'Elia dai locali della asta pubblica il 
13 novembre. 
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Signori, quando Lelio, il personaggio 
della commedia di Goldoni, si senti do- 
mandare dal suo cameriere Arlecchino, 
come facesse a dire tante bugie senza 
confondersi ; Lelio rispose : Bugie ? Esse 
non lo sono : si chiamano spiritose in- 
venzioni. (Ilarità). 

E successo un fatto grave, egli ha det- 
to, il 13 novembre : un prepotente come 
l'Elia prima cercò attrarmi a se con lu- 
singhe, poi insorse con minaccia, per a- 
verlo io fatto espellere dalla sala delle 
gare per fornisure. 

Allora io domandai in udienza al co- 
lonnello, che cosa egli avesse fatto con- 
tro un procedere, che rivestiva perfino 
i caratteri di reato. 

Ed il cav. Cassone mi rispose : Suonai 
il campanello , e venne un tenente , un" 
graduato , un usciere. E così raccontò 
al teste Alfredo Marinelli. Ma signori del 
Tribunale; qui non è venuto a testimo- 
niare nò un tenente, nò un graduato, nò 
un usciere, né alcuno dei tanti concor- 
renti all'asta. E si che ce ne erano ! 

E sono queste le prove , che si vo- 
gliono portare nei giudizii? Ma signo- 
ri, la « spiritosa invenzione » è provata 
dallo stesso Cassone; e sapete come? 
Col suo rapporto del 19 dicembre di- 
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retto al ministero , in cui dice di se, 
giustificandosi , dello Elia e dei loro 
rapporti di ufficio. Ebbene, tale nota è 
ben posteriore, di un mese e dieci gior- 
ni, al preteso incidente della gara pub- 
blica: or vedete, che cosa e come rife- 
risce al ministero , il 19 dicembre , il 
cav. Cassone : 

« Confido, che codesto ministero vorrà 
escludere, che per parte di questa Dire- 
zione vi sia stata neppure la intenzione 
di ostacolare al signor Elia la provvista 
che deve fare^ e tanto meno che da 
parte mia vi sia stata animosità verso 
di lui, tanto più che recentemente gli 
feci una concessione di favore il 24 
novembre ultimo scorso pel suo ri- 
tardo a recarsi a questa Direzio?ie 
per la firma del contratto, di cut era 
rimpasto deliberatario in seguito al- 
l'incanto del 13 novembre per ferro fi- 
no ordinario in verghe. Egli e rustico e 
dà sovente risposte tutto altro che de- 
ferenti; malgrado ciò io usai sempre con 
lui contegno corretto, ma sostenuto: at- 
tribuisce forse a mia animosità la pre- 
scrizione, che ho rinnovata per l'osser- 
vanza severa del divieto ai fornitori di 
penetrare negli ufficii e nell* Arsenale, 
procurandosi informazioni inammessibi- 
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li, indiscrezioni che debbo, come meglio 
mi è possibile, evitare ». 

Già una prima cosa da notare sarebbe 
questa : che il 13 novembre 1' Elia vi 
minaccia e voi il 24 gli fate una con- 
cessione di favore. Ma queste sarebbero 
imprese da pazzi, e Cassone non è pazzo. 

Ma poi , se parla di tutto 1' uomo e 
delle opere di lui , per mostrarlo men 
che malleabile; dove sta in tutto questo 
la gara del 13 novembre, dove la man- 
canza di rispetto, dove la lusinga^ dove 
la minaccia, dove la espulsione ? 

E dire, che avrebbe- dovuto far emer- 
gere gli addebiti contro Elia , non oc- 
cultarli! E non vi fu che il ricordo di 
una innocua prescrizione di massima, di 
ordine generale. Oh come sa star bene 
su i chiacchiericci, quelli dei toscani, il 
cav. Cassone! 

Ma viene il noto Falconieri, e dice che 
Elia ha confessato con tal Giovanni De 
Risi, di avere fatto andar via da Napoli 
il cav. Cassone. Ma chi è De Risi? Nes- 
sun testimone si è dato con tal cognome. 
Belle prove! 

Ed il Lista, che parla di un'afferma- 
zione simile fatta in galleria Umberto 
dall'Elia ad uno, che- non si sa chi fosse 
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e non è venuto mai in dibattimento. 
Belle prove; belle prove! 

Ma poi , perchè Elia avrebbe fatto 
quella manifestazione? Perchè, interro- 
gato da antichi commilitoni sul motivo, 
per cui aveva lasciato i sostenitori del 
Casilli e si era unito all'Aliberti. 

Ma Elia nella elezione amministrativa 
del 1899 già aveva votato per l'on. Ali- 
berti: questo è provato con molti testi- 
moni dabbene ; già frequentava dal 1898 
il Circolo Monarchico dell'Aliberti ; già 
erano amici da due anni e ciò era no- 
torio a tutti. Come e perchè, dunque, si 
poteva chiedere nel 1900 all'Elia del suo 
cambiamento politico ? Lo vedete: è una 
fandonia. 

E la dichiarazione del testimone Gae- 
tano Testa, che confermerebbe il rac- 
conto dell'Elia, è pur essa inattendibile 
in modo assoluto; sia per tutte le ra- 
gioni predette, sia perchè è risultato da 
larghe prove non contraddette dal Testa, 
che egli era nemico dell'Elia: e si figuri, 
se questi poteva aprir l'animo suo a lui ! 

Ed anche quella dell'affusto del can- 
none è una infelice trovata, da far ridere 
e piangere insieme. « La mia ùtvenzio- 
ne dell'affusto » — disse Cassone al Ma- 
rinelli. Un vaniloquio ! 
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Si tratta di una semplice modificazio- 
ne fatta fare a Napoli di un affusto ; ed 
il Ministero, a domanda dell' illustrissi- 
mo Presidente , ha informato , « che 
quella venne eseguita dall' Arsenale di 
Artiglieria deplorabilmente ». 

Ed il cav. Cassone arriva ad osare di 
dire, che l'on. Afan De Rivera ne aveva 
potuto avere invidia ! 

Ma poi, avesse lo Elia fatto qualun- 
que spavalda manifestazione ( smentita 
nel fattoi, sarebbe la peggiore delle stra- 
nezze, cne la si potesse elevare a prova 
del trasloco per vendetta. 

Ed anche , ciò da parte , avete forse 
provato, od anche semplicemente assun- 
to, che l'on. Aliberti fosse entrato nel 
fatto del 13 novembre, o che soltanto 
lo sapesse, o che conoscesse l'affare del 
cannone e si fosse immischiato comun- 
que ? Nulla ! Quali le prove contro Ali- 
berti? Nessuna! 

Lasciamo stare in pace esercito e ge- 
nerali. Qui è in giudizio l'onore di Ali- 
berti, che non è toccato in nessun modo 
da tutte le fatte chiacchiere. 

Ma la ingiustizia della Commissione ? 

Non basta Afan De Ri vera: ci vuole 
la commissione; la cospirazione; la con- 
giura dei baroni ; il coro dei cospiratori; 
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i congiurati di madama Angot, il colletto 
nero e la parrucca bionda, {/larità). 

Ed ecco, che si vuole dal querelato ri- 
fare davanti al Tribunale una contro- 
causa della 4." Sezione del consiglio di 
Stato. 

La 4." Sezione , prima di tutto , non 
considerò, che un Affo solo^ il 220^ in 
cui era detto, che quando l'ufficiale era 
dichiarato in modo permanente non ido- 
neo alla promozione, poteva passare alle 
Fortezze. 

Il Consiglio di Stato disse, che fino a 
quando vigeva tale Atto 220 del 16 
novembre 1898, in relazione con l'arti- 
colo 90 del Regolamento, il Ministero 
doveva osservare l'atto suo stesso, e per 
la dichiarazione di non ìàiOnQiìih. perma- 
nente occorrevano due votazioni della 
commissione apposita , ripetute in due 
anni ; mentre nel caso Cassone ce ne 
era stata una sola. 

I miei amici contraddittori sanno me- 
glio di me, che la violazione di legge 
importa la violazione di un articolo tas- 
sativo di legge , e qui non era che un 
atto^ che si diceva violato: da ciò la con- 
sueta nomenclatura di eccesso di potere, 
adottata dalla 4.* Sezione. 
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Sbagliò dunque il Ministero ? Si , se- 
condo la 4.* Sezione. E sia. 

Ma che importa tutto questo all' ono- 
revole Gennaro Aliberti ? 

Il Ministero, di poi, a 25 ottobre 1900, 
abrogò l'atto 220 e promulgò il nuovo 
Atto 206^ con cui venne prescritto, che 
s' intendevano non promovibili in defini- 
tivo gli ufficiali eschisi anche per la 
prima volta soltanto dal relativo qua- 
dro d' avanzamento. 

Non pertanto, la votazione si rifece la 
seconda volta pel cav. Cassone; e se la 
prima aveva avuto tre voti favorevoli e 
11 contrarii, la seconda volta ebbe ////'// 
e 13 voti contrarii dei presenti , ad 
unanÌ7nità / E passò alle Fortezze, con 
tutta la solennità di ripetute e meditate 
decisioni. 

Ma , si sottentra ancora : il cav. Cas- 
sone fu dichiarato non idoneo alla pro- 
mozione a scelta^ a generale. Ma questo 
è un manifesto errore. 

Avv. Altobelli — Già , voi lo sapete 
come tenente colonnello della territo- 
riale. 

Avv. S'imeoni — Lo so e ve lo im- 
paro. 

La legge snll'avanzamento dell'esercito 
del 2 luglio 1896 n.° 254, all'art. 42 sta- 
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tuisce: « La promozione ai varii gra- 
di di generale e la loro designazione 
a comandanti di corpo d' armata e di 
Btato Maggiore dell' Esercito ha luogo 
esclusivamente a scelta ». Dunque, le 
promozioni ai varii gradi di generale 
avvengono solamente a scelta : quindi 
la promozione per anzianità non si po- 
teva creare per il cav. Cassone espres- 
samente. Egli era impromovibile in modo 
assoluto. 

Eppure, il cav. Cassone , in udienza , 
ben due volte, sottolineando con la voce, 
notò che era stato dichiarato non pro- 
movibile a scelta. A chi altro la vole- 
va dare a bere? 

Ma se la Commissione Superiore d'Ar- 
tiglieria lo designò idoneo; come fu poi 
ritenuto non idoneo dalla Commissione 
Centrale di avanzamento ? 

Bisogna sapere i varii compiti delle 
Commissioni. Quella superiore giudica 
più tecnicamente e non dà che un pa- 
rere. 

Il compito, invece, della Commissione 
Centrale è ben altro. Ciascun Comandan- 
te, che conosce il Colonnello da scruti- 
nare, porta r espressione personale del- 
l'animo suo, le sue relazioni di ogni ge- 
nere: il fisico, il morale, il carattere, le 
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abitudini. E ci sono tante attitudini, che 
devono essere valutate insieme. Ci sono 
degli atti della vita esteriore , per cui 
può sapersi, per esempio, che un colon- 
nello abbia talora fatto ridere allo sue 
spalle i monelli per la via , facendo il 
cascante con qualche donnetta : e' è ogni 
altro elemento , per cui appaia che un 
discreto colonnello non sarebbe poi atto 
a fare il buon generale, che possa figu- 
rare alla testa di due reggimenti. Sono 
tutte cose, che vanno trasfuse nel voto 
della Commissione : sono tutte valutazio- 
ni, che hanno un complesso di fattori , 
relativi a tutte intere le qualità del fun- 
zionario e che si trasfondono e scolpi- 
scono in quei laconici responsi. 

Cosi è, del resto, per tutte le pubbli- 
che funzioni, amministrative, giudiziarie, 
d' ogni specie; decisioni di Commissioni 
ad hoc: risoluzioni complesse , sinteti- 
che, su le note, i rapporti, le conoscenze 
personali. 

E basti omai pel colonnello Cassone, 
che ha quadruplicato il contendere con 
i suoi piati fuori posto e fuori ragione; 
e basti per T on, Aliberti , che è il più 
tribolato di tutti e che non sa ancora, 
che cosa abbia fatto per meritare tante 
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e tali discussioni al nome suo in questa 
causa. 

5." Col fatto del Mele^ entriamo negli 
attacchi alla vita privata dell'onorevole 
comm. Aliberti. 

11 fatto del Mele è un altro lato cu- 
rioso di questo romanzo. Alla distanza 
di tredici anni si vuol fare un giudizio 
di revisione di cavalleria; perchè qui tutto 
si vuol rivedere, il giudizio amministra- 
tivo pel lotto, il giudizio contenzioso del 
Consiglio di Stato e il giudizio di caval- 
leria. E rivediamo pure, poiché cosi si 
pretende. 

Sul fatto dello schiaffo , dato da Er- 
nesto Mele a 4 dicembre 1888 nella sala 
della Borsa all' Aliberti, il cav. Genna- 
ro Capaldo, presente alla scena, esposo 
i particolari: mentre Aliberti parlava vi- 
brato con Errico Mele, Ernesto gli era 
alle spalle, e quando l'Aliberti fece per 
voltarsi. Emesto Mele lo percosse fra il 
volto ed il collo. 

Invano il teste Gennaro Di Giacomo, 
collettore della sottoscrizione di spese pel 
1799^ volle accennare ad uno schiaffo 
dato semplicemente di fronte da quello 
stesso che ingiuriava. 

Dagli atti del giudizio del 1888 alla 
Pretura, risulta, che i due Mele accetta- 
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rono la versione del querelante Aliberti 
e gli fecero le pubbliche scuse. 

L' Aliberti non è già, che avesse rico- 
nosciuta l'offesa come trascurabile. Chia- 
mato schiaffo ceffone, e l'offesa è la stes- 
sa, perchè la Crusca segna che hanno il 
medesimo significato e perchè cosi dico- 
no le leggi di cavalleria e quelle eterne 
del buon senso. Il 4 a sera il fatto: ave,- 
va tutti i caratteri dell'aggressione: il 5 
consultò (nelle 24 ore) le quattro auto- 
rità cavalleresche, che gli dettero l'una- 
nime parere, di non essere il caso di sfi- 
da; ma di querela, e questa fu data il 7 
dicembre. 

Tutto corretto : tutto , del resto , se- 
condo il codice di cavalleria. 

Quello del generale Angelini, tuttavia 
prevalente, dice all' art. 2.°: « E inter- 
detto r onore delle armi all' aggressore ». 
Ed al numero 13 delle offese definisce 
r « aggressione , nel sorprendere alle 
spalle un uomo e percuoterlo a tradi- 
mento ». 

Il caso preciso dell' on. Aliberti. 

Il J799 dice, che « si tenne gli schiaf- 
fi, come carezze ». Ecco apertissima la 
denigrazione. 

, Dopo la quale non rimane, se non la 
giuridica rivendicazione dell'offesa. 
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Ben la rilevò la Corte di Appello di 
Roma nella causa Gagliardi. 

Nella sua sentenza del 6 settembre 
1884, quella Corte ritenne , che il dire 
ad uno, che si fosse tenuto in pace uno 
sputo, importava oltraggiarlo, diffamarlo. 

Eccone il responso: « Nel caso concre- 
to, scopo precipuo e vero del fatto rac- 
coiltato dal Gagliardi, fu quello di voler 
mettere precisamente in rilievo il sud- 
detto contegno ; il quale di fronte a sì 
atroce ingiuria, alla causa per cui si vor- 
rebbe fatta, alle condizioni sociali delle 
parti, ai rapporti tra esse intercedenti , 
ed ai pregiudizii comunemente ajCcettati 
in soggetta materia, venivasi a far appa- 
rire il Civellari un pusillanime , e così 
eccitavasi contro di esso il disprezzo al- 
trui, intaccandone la reputazione ». 

E il caso nostro. E voi. Signori, sarete 
per applicare lo stesso diritto. 

E dopo ciò, io posso aver finito il fatto 
del Mele con la brevità maggiore. 

6." La truffa alla cantiniera. 

Signori, la umiliazione di doverne par- 
lare è pari alla improntitudine dell' ac- 
cusa; ma non pertanto bisogna sotto- 
starvi ! 

Come è raccontata nel giornale ? Col 
porgime7ito giornalistico^ con i raggi- 
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ri, con la messa in iscena, con le buste 
e controbuste : è la truffa, che si appre- 
sta innanzi agli affamati di scandali e 
di diffamazioni. Non il fatto ^ come ora 
dicono sommessi, ma il misfatto! 

E si è detto, che l'on. Aliberti avesse 
voluto esercitare la camorra sulla ìsTa- 
sti, come il Fredo del diritto normanno 
di protezione dei potenti verso i deboli; 
e si hanno come prove quattro inchie- 
ste : di d'Ambrosio, di Lucci, di Caivano 
e di Falconieri, quest' ultimo del Consi- 
glio direttivo della Libertà e Giustizia 
di Mercato. 

Ed io mi congratulo con tutte e quat- 
tro le inchieste e con tutti gli inquiren- 
ti: abbiamo la grande e le piccole in- 
chieste, le inchiestine e le inchiestene, 
{Ilarità)^ che per altro non si trovano 
d'accordo fra loro. 

La cantiniera poi non si trova d'ac- 
cordo con nessuno degl'inquisitori. Un 
vero spettacolo divertente ! 

Signori, ma voi profittate ai danni di 
un povero disgraziato, che non ha altre 
armi che quella della legge, che non so 
se sieno affilatissime , ma sono pure 
molto costose. 
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E un valentuomo , che quei larghi 
mezzi economici non avesse? Oh tribo- 
lato onOre dei galantuomini! 

Ed oltre poi a tanta forza d' animo, 
da stare per due mesi di pena qui, per 
sentirsi gittare in volto tutti gli epiteti 
denigratori i ed in ultimo arrogare il 
diritto di dirgli in faccia , a voce alta, 
truffatore ! 

E dopo, ciò, tutte le mitezze della 
legge, invocate da P. M. e sia pure^ . . , 
forse perchè à detto Goethe, che la gio- 
ventù è l'ebbrezza senza il vino ! 

Ma l'avv. Alfonso Mirenghi non ha 
parlato delle 200 lire nella sua lettera, 
si è notato: ebbene leggetela quella let- 
tera, on. Pansini, e vedrete che vi siete 
sbagliato, perchè se ne è ben parlato. 

Nella risposta volevate, che l'on. Ali- 
berti parlasse delle 10 lire rifuse da lui; 
ma non ne poteva parlare nel memoriale 
al Rispoli , perchè il fatto della canti- 
niera allora non era ancora avvenuto. 

Che cosa ci ha fatto sapere il valoro- 
so collega avv. Mirenghi? 

Ho sentito una voce qui ripetere, che 
l'on. Aliberti avrebbe fatto meglio a non 
immischiarsi nei fatti di una causa; ma 
a chiunque lo abbia detto, io, quale Gof- 
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fredo ad Alete « risponderò, come da me 
si suole, liberi sensi in libere parole ». 

Nessuno ha qui il diritto di poter vin- 
colare, menomare comunque l'umana li- 
bertà; nessuno di parlare così di un 
cittadino, di un deputato, cui si è chie- 
sto ausilio per l'opera d'un buon avvo- 
cato. O dove siamo giunti ? ! 

Dietro presentazione di chi , è stata 
dall'on. Aliberti aiutata la Nasti? Die- 
tro -la raccomandazione del comm. Al- 
fonso Petriccione, che è un gentiluomo 
perfetT:o, ed il cui figliuolo che impalmò 
la gentile figlia d' uno dei più vecchi 
patrioti napotetani, fu creato conte dal 
Re, per se e successori; eccezionale di- 
stinzione , che onora ogni dabben citta- 
dino. 

E non è tutto ancora. 

L'on. Aliberti pubblica la lettera e- 
splicativa , esauriente del Mirenghi , di 
queir avvocato Mirenghi, che tiene^ fra 
i primi alla Suprema Corte di Roma, alto 
il nome dei giurisperiti napoletani. 

L' avv. Mirenghi attesta^ che dalla pie- 
tosa cortesia dell' on. Aliberti ebbe le 
200 lire della Nasti (con dieci lire rimes- 
sevi di danaro d' Aliberti per la difesa 
dei figli della N'asti in Cassazione, e per^ 
uno di essi egli ottenne da quella Corte 
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una riduzione di pena di dieci mesi. Si 
è pure prodotta la sentenza della Cas- 
sazione con la difesa del Mirenghi. 

La comica accusa volle far mostra di 
credere, che si fossero dovute restituire 
cento lire, non prosciogliendosi i tre con- 
dannati ! 

Con tale criterio, per 200 lire di com- 
penso, r avvocato avrebbe dovuto prele- 
vare, sopra la condanna di, 10 anni dei 
figli della cantiniera, per ogni mese tolto 
la somma di lire 1,65. (Ilaìntà). Tolti 
dieci mesi, lire 16,50 ! Quali buffon'^.te ! 

Ebbene, il 1799 replica, che la lette- 
ra del Mirenghi era quella di un basso 
« compare » dell' on. Aliberti; ribadisce 
infamemente la calunnia ! 

Oh signori, è troppo, è troppo davvero ! 

Della truffa non più. Fu una vera truffa 
alla credulità del pubblico da parte di 
chi non rappresentava un « potere » in 
esercizio ; ma la più nauseante e bassa 
sopraffazione. 

7." Ed eccoci all'ultimo fatto addebi- 
tato, al così detto « gioco piccolo ». 

Signori , io vi prego, vi scongiuro di 
essere ben guardinghi nella valutazione 
e nel giudizio su questo punto delicato 
della contesa. Occorre tutta la vostra 
serenità, tutto il vostro acume giuridico. 
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Uno dei più pregiati Presidenti delle 
corti d' Italia , il Poggi , lasciò detto : 
« Vale più una libbra di fatto, che do- 
dici libbre di diritto. » 

E questo è proprio nel caso nostro. 

Ho sentito tante declamazioni su l'ad- 
debito di lotto clandestino; ed ho visto, 
che la diritta via era smarrita. 

E il querelante e non 11 querelato, che 
determina la traccia del fatto da prova- 
re , soprattutto se si riferisce alla vita 
privata. 

. Or , innanzi tutto , si consideri bene, 
quale è stata la querela e la contesta- 
zione elevata dall' on. Aliberti. 

Non è punto un tema generico , dal 
titolo: « il gioco piccolo ». Sono doglianze 
altrettanto specifiche, quanto essenziali. 

La querela: contro « il capo n. /^ degli 
addebiti del giornale; capo del seguente 
tenore: « 15.° L'on. Aliberti ha dei gros- 
si nei su la coscienza. JF'u imputato in 
tre processi , riguardanti i reati di 
lotto clandestino , falso in atto pub- 
plico e corruzione di 7ninoreti?ii. » 

Ma - notatelo bene - nei 17 capi di 
addebiti fatti dal 1799 all' on. Aliberti, 
non il solo capo 15." parlava del lotto 
clandestino: ve ne erano anche altri due, 
il 9: ed il 13.\ 
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Ed eccone il tenore : 

« 9.° Fu ritenuto indegno di coprire 
il modesto ufficio di Vice-Sindaco. Il 
comm. Curati lo propose e il Sindaco 
del tempo, Giusso, respinse la proposta, 
per le voci che correvano con insi- 
stenza sul conto d'Aliberti. »• 

Proprio cosi testualmente scritto e 
sottolineato. 

Or un giornale men libellista poteva 
limitarsi a mentovare tale fatto. 

Sarebbe stato pur diffamatorio, perchè 
avrebbe avuto 1' obbligo di aggiungere, 
che l'addebito amministrativo era stato 
eliminato e distrutto amministrativa- 
mente , con ampia riparazione data al- 
l' Aliberti. Ma via: poteva vedersi l'ac- 
cenno men calunnioso. 

Ma il giornale prosegue anche nel 
capo 13.°, in questi termini : 

« ^3." L' affare del « gioco piccolo » 
rimane sempre ed esistono due senten- 
ze , r una del tribunale e 1' altra della 
corte d'appello. » 

Questo secondo accenno è anche più 
subdolo e tendenzioso del primo: fa cre- 
dere a due sentenze chi sa di quale por- 
tata contro r on. Aliberti ; mentre non 
erano - e se il giornale aveva propositi 
onesti doveva dirlo - che quelle del giu- 
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dizió nel 1889 contro de Falco gerente 
del Monitore, querelato per inesistenza 
del rapporto Di Donato , rapporto che 
si constatò fosse esistito; d' onde la ne- 
cessaria remissione della querela da par- 
te dell'on. Aliberti e la condanna di lui 
alle rivalse civili. 

Ad ogni modo , per quanto in forma 
capziosa e maligna, l'accenno aveva un 
lontano riscontro in minime circostanze 
vere ; e 1' on. Alibferti , pazientemente ', 
non se ne querelò. 

Ma se dopo siffatti due capi 9." e 
13° d' addebiti, si fa seguire \ altro ca- 
po il. 15, è evidente, palmare, che si è 
voluto far credere a tre cose, e la terza 
ben diversa dalle due prime : e la terza 
ha voluto infamemente far credere ad 
ogni costo, che l'Aliberti fosse stato una 
volta imptitato e processato per delitto 
di lotteria clandestina. 

Or poiché questo è assolutaìnente 
falso ed inventato , ne consegue, a fìl 
di logica giuridica la più intuitiva, che 
l'accusa fu eminentemente premeditata 
e diffamatoria e che hper tabulas pro- 
vata falsa. 

E non occorrerebbe, per legge, intrat- 
tenersi di altro. 
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Ed altresì ne deriva, che, guardati in 
buona fede, i pretesi 17 capi di accuse 
si riducono a ben pochi , e proprio a 
quelli querelati, perchè, in sostanza, si 
ripetono 1' uno con 1' altro. 

Ed invece sono tre le diffamazioni 
contenute nel capo 15," e si fondano 
neir addebito, di essere stato 1' onorevole 
Aliberti imputato in tre processi. 

Il primo processo, per causa di falso 
in atto pubblico; e sappiamo tutti omai 
per prova autentica venente dal processo 
stesso, che 1' on. Aliberti fu nientemeno 
querelato per falso da quei veri falsarli, 
che avevano cambiato il nome del ge- 
rente del Monitore nel giudizio del 1889, 
ingannando magistrati e tutti, e che per 
tale reato vennero condannati a tre anni 
di reclusione. Ingannato cosi l' Aliberti 
al pari delle magistrature, fu querelato 
per falso (!), e naturalmente , assoluto 
dalla Camera di Consiglio, su le uniformi 
requisitorie del P. M.. per inesistenza 
di reato. Ma tutto ciò insidiosamente ta- 
ciuto dal giornale II 1799. 

L' imputazione in processo per corru- 
zione di minorenni, è un accusa infame 
e creata di sana pianta. Mai imputazione; 
mai processo. 
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Ma si osa assumere, che fosse stato lo 
stesso Aliberti , che avesse mandata la 
falsa informazione , per mistificare gli 
agnellini redattori del 1799. Audacie in- 
fame; folli a dirittura. 

E questo è il compito della stampa ? 
Questo è il quarto potere ? ! 

E se è cosi, o perchè tanto sangue si 
dovè versare, per arrivare a questa spe- 
cie di libertà?! 

E si è voluto fare più grande la dif- 
famazione, facendo dire a posta al testi- 
mone Rispo, del 1799^ che l' Aliberti fosse 
stato arrestato per quel fatto sui bagni 
alla Marinella e che avesse pianto; e fosse 
stato rinchiuso nella stanza numero 91 
nel carcere. 

Tra i fremiti più spasmodici del povero 
calunniato e che dovevo farmi io stesso 
inesorabilmente ferreo, per poter conte- 
nere in lui e non fare scoppiare in pub- 
bliche invettive^ (che pur sante sarebbero 
state); si dovè far constatare dalla giu- 
stizia del tribunale, in via ufficiale, che 
era tutto una vera, orrenda invenzione, 
il fatto, r arresto, il carcere , il pianto, 
la stanza ed il suo numero. 

Infamie senza nome! 

Ma già^ sono dei giovanetti inesperti 
gli scrittori del 1799, noti al P. M.: pò- 
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verini, lasciateli divertire ; e 1' egregio 
uomo tiene pronti degli zuccherini per 
loro... 

E così, in ultimo, il 3*^ procèsso contro 
Aliberti , per imputazione di lotteria 
clandestina; un'altra calunniosa, sciente, 
premeditata invenzione. 

E lo dico con tutta ragione. 

Si è mirato proprio allo scopo mani- 
festo, non solo di fare apparire tre ad- 
debiti di un addebito solo; ma di far ri- 
sultare r on. Aliberti imputato penale 
per lotto clandestino. 

Lo prova in modo irrefragabile il con- 
tenuto del numero 10^ 10 marzo ultimo 
del giornale 1799. 

Sotto il titolo Magistrati compiacen- 
ti quel numero del 1799 così scrive : « Sa- 
pemmo che n^ archivio del Tribunale 
dormivano sonni,indisturbati tre proces- 
si: in tutti e tre fra gl'imputati brilla- 
va il nome del nostro uomo. Ci recam- 
mo in Tribunale per prendere visione di 
quei ter?'ibili documefiti. Quei processi 
non erano precisamente politici: essi ri- 
guardano reati di esercizio di gioco 
piccolo., di falso in atto pubblico e via 
dicendo ». 

E seguitando alla stessa colonna del 
giornale, sotto l'altro titolo : « Al Pro- 
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curatore Jfazzola » — ripiglia . « Quan- 
do chiedemmo di prender visione dei 
fre famosi processi , trovammo serii 
ostacoli » — E dopo aver notato, che si 
pretese una domanda in carta da boUo, 
racconta, che tornati il domani in Pro- 
cura Regia, fu comunicato, che il Pro- 
curatore del Re non poteva rilasciare 
il « nulla osta $>. E continua : « Eviden- 
temente, ci erano volute 24 ore di tempo 
per poter vedere i processi, e visto che 
essi riguardavano l'o?t.. Gioco Piccolo^ 
si volle impedire che i nostri occhi po- 
tessero fermarsi su quelle carte». E dopo 
altre sconvenienti considerazioni , sog- 
giunge : « Il signor Mazzola ha mostrato, 
è evidente, di proteggere Don Genna- 
rino , impedendo a noi di fornirci dei 
mezzi atti a far la luce intorno a quel 
losco personaggio. In una lotta fra i ga- 
lantuomini ed i briganti, non sappiamo 
comprendere il magistrato, che tende la 
mano al bandito e si pone contro il ga- 
laiituomo. » 

L' eloquenza di siffatto articolo del 
1799 è insuperabile. Da parte il riflesso 
intuitivo, che l'indole del giornale risalta 
vieppiù per la sua sconcia diatriba con- 
tro intemerati magistrati e si addimo- 
stra quella del vero libello contro tutto 
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e contro tutti ; ne deriva pure, che il 
1799 si sforzava ad ogni costo di far 
sapere ai cittadini, che l'onor. Aliberti 
fosse stato proprio e con matematica e- 
sattezza imputato in quei tre processi 
penali, fra cui uno con la incolpaziotie 
giudiziaria di esercizio di lotto clan- 
destino. 

Or poiché, con tutte le voci fatte ri- 
suonare in questo pubblico dibattimento, 
iperbolicamente ingigantite e bandite ai 
quattro venti a danno dell'on. Aliberti, 
non è ?nai esistito un processo con- 
tro di lui per imputazione di lotto 
vietato; ne consegue irrevocabilmente , 
che l'inventata e propalata notizia del 
J799 è una solennissima diffamazione. 

Ed è ben rilevante, pel profilo giuri- 
dico di essa, che la Corte di Cassazione 
di Roma ebbe a pronunziare il 22 luglio 
1900, nella causa A?igelotti^ il seguente 
canone di tutela della morale persona- 
lità umana, e la cui importanza non può 
sfuggire ad alcuno : « Quando sia inter- 
venuta condanna , la persona ofiesa ha 
già scontato il male da lei prodotto col 
delitto imputatole e non può essere più 
molestata stragiudizialmente, con inutili 
ed indegne propalazioni, da cui può ve- 
nire esposta all' odio e al disprezzo di 
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quelle persone, le quali ignorassero tut- 
tavia , per avventura , il fatto dolosa- 
mente propalato, ovvero, anche pur sa- 
pendolo, ed avendolo dimenticato, o ne- 
glettane la importanza , può essere ra- 
gione di far risuscitare in esse l'animad- 
versione, che erasi già cancellata ». 

Or si figuri, se si tratti, come nel caso 
dell'on. Aliberti, di un cittadino mai im- 
putato penalmente e fatto apparire 
tale con la più cosciente e crudele per- 
vicacia. 

Ed è in questi precisi limiti anche la 
querela: « essere diffamatori gli adde- 
biti di tre imputazioni penali per tre 
processi. » 

Non si può uscirne assolutamente. 
Ma poiché si è trattato nella prova 
di ogni cosa attinente all' appunto di 
lottt) clandestino ; non rifuggiamo dal 
valutarla con ogni ampiezza, pel decoro 
stesso del querelante. 

Ben lo rilevò la sentenza, che già Gen- 
nai, del Tribunale di Roma in causa De 
l'elice: « le altre prove svolte, fuori la 
« querela, non poter formare diretta ma- 
« teria del decidere: valere solo per la 
« parte subiettiva, anche per la valuta- 
zione possibile della buona fede del- 
« r imputato ». 



« 
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E del resto, che mostruosità razionale 
e giuridica sarebbe un giudizio di cogni- 
zione, di merito sopra fatti non quere- 
lati, non addotti nelle posizioni difensive 
dell' imputato Giacchetti; ma venuti su 
air improvviso (per quanto calcolati e 
concertati) nel pubblico dibattimento e 
contro cui il querelante non à potuto , 
per procedura, contrapporre nuove prove 
testimoniali ? Bel caos ! 

Ed eccoci all'odissea del povero per- 
seguitato, nei cennati confini. 

Nel 1882 all' età di %\ anni circa , 
quando Gennaro Aliberti , di agiata e 
stimata famiglia , si affacciava appena 
alla vita civile, viene nominato dal Sin- 
daco Vice Sindaco Aggiunto in Sezione 
Mercato. 

Il Sindaco comunica la nomina ài 
Prefetto per il Visto, per la qualità di 
ufficiale del governo, ed il Prefetto as- 
sume le informazioni rituali. 

Gli risponde l'Ispettore di P. S. di 
Mercato, cav. Carlo di Donato, con una 
nota riservatissima, che sul conto del- 
l' Aliberti eran corse delle voci , come 
partecipante a lotto clandestino , e che 
egli aveva controllate quelle voci e gli 
erano apparse fondate. 
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Il Prefetto ne informò il Sindaco e la 
nomina non ebbe corso ulteriore. 

Una osservazione primordiale : senza 
la nomina a Vice Sindaco, nessuno mai 
avrebbe potuto sbgnare quelF addebito 
per l'Aliberti, se in vent'anni né il di 
Donato , ne altro funzionario qualsiasi 
ha potuto mai ascriverglielo ufficial- 
mente. 

Un secondo rilievo. S. E. Giusso ha 
dichiarato : « Mi dolsi fortemente col 
proponente Curati; ma questi a sua volta 
assicurò, che era falso l'addebito ». 

E Curati era il Vice Sindaco titolare 
del quartiere Mercato e sapeva bene ad- 
dentro uomini e cose. 

E r on. Marziale Capo , nel giudizio 
del 1892 dichiarò , che quello addebito 
si era fatto calunniosamente per ragione 
politica, per impedire la nomina ad Ag- 
giunto. — Era un giovane diprincipii con- 
servatori e lo si avversava dai « libera- 
leggianti ». 

Ma nel 1889, quando 1' Aliberti , già 
consigliere provinciale una volta, si pre- 
sentava alla rielezione per quell' ufficio, 
un giornaletto libello, Il Monitore^ che 
precorreva gli attuali, pubblicò, sebbene 
abbastanza svisato , la nota o rapporto 
che voglia dirsi dell'Ispettore di Donato, 
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cennata poc' anzi ; d' onde un putiferio 
ai danni del malcapitato Aliberti , che 
però, ciò malgrado, fu rieletto consigliere 
con maggior numero di voti. 

L' Aliberti querelò TI Moìtitore^ assu- 
mendo non esistere quel rapporto e con- 
cedendo la .prova. 

Ma nel dibattimento, la esistenza ma- 
teriale ne fu provata ed il querelante 
dovè ritirare la querela. 

Ognuno può intendere, cbe pubblicità 
larga e malsana tutto ciò dovè produrre! 

Si è poi constatato, dalle note prefet- 
tizie nel fascicolo d' inchiesta, che air82 
era alunno di P. S. col Di Donato quel 
De Franciscis, che fu poi direttore del 
Monitore. Onde la pubblicazione diso- 
nesta. 

Ma da tutto questo tre illazioni pro- 
manano, essenziali: la prima, che la voce 
a danno dell' Aliberti trae origine da 
quella infamia del Motti tore\ la seconda, 
che egli era sicurissimo nella coscienza 
sua e non peteva mai credere, ingenuo 
e dabbene, all' esistenza di quella nota 
riservata così calunniosa: la terza , che 
senza lo scandalo del Monitore^ nessuno 
al mondo lo avrebbe mai potuto tartas- 
sare così indegnamente, come poi si è 
fatto con lui. 
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All' occasione d'altre elezioni posterio- 
ri, la voce si ripetette con fina e premedi- 
tata malignità; ed il testimone Ministro 
Giusso ha ben rilevato, che « la voce fu 
riprodotta da coloro stessi , che altra 
volta lo avevano appoggiato ! » Onde la 
persecuzione politica appare manifestis- 
sima. 

E dopo ciò, che cosa può rappresen- 
tare la voce? Ma, anche meglio, che cosa 
mai rappresenta per se stessa la voce, 
cui si annette 1' attributo di pubblica? 

L' egregio collega Rota ne dette pa- 
recchie definizioni, dalla dottrina. 

Si possono aggiungere: di Mario Pa- 
gano, la pietra gittata in un pozzo , la, 
quale colpisce il piccolo centro e le spi- 
rali dell' acqua si allargano fino alla pa- 
rete: di Voltaire, lo strepito, l'eco di altri 
rumori: del Bentham, la parola sospetta: 
dell' Ellero, fuori del novero delle prove 
e potersene parlare , solo per indagare, 
risalendo, fin d' onde è partita, se si pos- 
sa: del Bizio, il gran criminalista veneto, 
r addizione delle dicerie, delle maldicen- 
ze, la cieca accusatrice, la insensata ar- 
téfice di errori, la irresponsabilità della 
'denuncia calunniosa. 

E lasciatemici unire 1' importante ri- 
cordo, che ne fece quel valoroso magi- 
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strato che è il comm. J^J. Forni, il quale 
a Catania, nel 1895, nel discorso inaugu- 
rale da lui pronunziato come Procurator 
Generale a quella Corte di Appello, così 
si espresse: « Ne si deve meno diffidare 
di quelle popolari credenze, le quali, a 
volte, si adoperano per colmare le lacune 
di istruttorie vuote, perchè pur troppo 
la voce pubblica può costituirsi con 
artificioso lavorio. Stupenda ne è la de- 
finizione di Quintiliano: /Sermonem sine 
ullo certo auctore dispersum , quod 
dedit credulitas ùicremenlum/ » 

E sì, che il Forni se ne intendeva! 

Or dunque, che cosa si vorrebbe trarre 
dalle voci ^ 

C è chi ha detto, che ora la voce pel 
gioco piccolo relativo all' on. Aliberti 
corre a galoppo; ed il prof. Apostolico, 
il presidente del Circolo contrario all'on. 
Aliberti, uno di quelli dal palamidone, 
ha detto, che la voce sia « plebiscitaria ». 
(A proposito, il prof. Apostolico aspira 
ad essere consigliere provinciale al Mer- 
cato e si augura un plebiscito: cosa molto 
facile... a sperare). {Ilarità). 

Ma sfido, a non essere oggi la vo(pS 
estesissima! Ma se si domanda a me, non 
dovrò io dire, che io pure la sento in- 
tronarmi nelle orecchie, come una per- 
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sècuzioné? S' immagini: il 1799 non chia- 
ma r on. Aliberti ogni giorno, che l'on. 
Gioco piccolo/ Un vero ipnotismo ! E 
se domando a voi stesso, on. Aliberti, 
non dovrete anche voi testimoniare, che 
la maledetta voce la sentite voi pure?,' 
(Ilarità). 

Ma lasciamole, omai, le voci. 

Fatto importante davvero è, che nelle 
due elezioni politiche dell' on. Aliberti, 
furono portati con fogli a stampa alla 
Giunta delle Elezioni ed alla Camera i 
malvagi accenni del « gioco piccolo » con- 
tro di lui. 

Ebbene, tutte e due le volte, nessuno 
fra i reppresentanti del paese à osato 
mai di rilevare, anche il più lontanamen- 
te, r infame addebito. E si, che la Came- 
ra è gelosa dell' onore dei suoi compo- 
nenti. 

E vi furono cosi due solenni giudizii 
parlamentari, favorevoli all'on. Aliberti, 
in ordine all'addebito tanto partigiano, 
quanto disonesto. 

Ed ora non potrà non esservene uno 
più alto di tutti: la vostra sentenza. 
■ E procediamo pure , intanto, ad esa- 
minare il merito di quel malaugurato 
rapporto, su cui si sono poi voluti ele- 
vare tanti castelli di carta. - 
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In sostanza, che cosa dice e che cosa 
rappresenta quel rapporto dell'ispettore 
di Donato? Lasciamo da parte, che cosa 
sia stato sempre per i partiti estremi e 
per i loro giornali l' ispettore e poi que-^ 
store di Donato. 

Mai funzionario fu più bistrattato di 
lui ed ebbe maggiori accuse e più acerbe 
invettive. Ma ora egli è il solo della pub- 
blica sicurezza, cui non spetti il titolo, 
che si regala a tutti gli altri come la 
cosa più semplice, quello di poliziotto ! 

Giudichiamo invece serenamente il 
portato ed il contenuto dell'opera di lui. 
Certo, non si tratterà di scienze occulte^ 
della pietra filosofale: basterà il più 
comune intelletto , non dico il fine vo- 
stro, per valutarne 1' operato materiale 
e razionale. 

Già, tutto quello che è venuto a dire 
ed aggiungere nel dibattimento, è il pro- 
dotto di un preconcetto. Egli stesso non 
ha potuto fare a meno di dichiarare, che 
voleva aver modo di dimostrare , che 
aveva oprato rettamente e non voler 
apparire leggiero. Egli dunque è un in- 
teressato a sostenere il fatto proprio e 
non può offerire veruna garenzia di im- 
parzialità. 
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Ed è r atteggiamento da lui assunto 
all'udienza , ed è il merito stesso delle 
sue constatazioni, che fanno vedere tutta 
la vacuità del suo procedere. E dire, che 
è stato questore ! 

Di fatti, incomincia col dire di voler 
lettura del suo rapporto per non sba- 
gliare dopo tanto tempo; mentre non un 
questore, ma anche l'ultimo dei questu- 
rini conosce , che un testimone deve 
prima deporre oralmente e poi gli si pos- 
sono leggere i verbali ed i rapporti suoi. 
Il vero è, che egli sapeva dell' asserita 
scomparsa del rapporto e di ciò voleva 
fare la constatazione ufficiale e sicura. 

Annuncia di poi, di volere accampare 
il segreto di ufficio; ma subito soggiunge 
da se stesso, che se il Tribunale l'ordi- 
nava, egli avrebbe deposto; ma il segreto 
lo avrebbe sempre mantenuto per i nomi. 
Tutti risero all'invocazione del segreto 
sul rapporto , che era noto a tutte le 
umane genti. Ed il vero era, che, tutto 
altro del segreto, egli era smanioso della 
maggiore pubblicità per le affermazioni 
sue, sia per la propria giustificazione, sia 
per onta di quell'Aliberti, per cui avev^ 
avuto tanto filo a torcere durante la car- 
riera. 
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Ed in sostanza disse , che egli riferi 
al prefetto^ in risposta alla costui ihter-r 
rogazione, che « l'Aliberti era allora un 
giovane, che non aveva una professione 
evidente, e che era additato come dedito 
al gioco clandestino come socio. Che 
tale notizia egli l'aveva controllata perr 
sonalmente, accertandosi della sua assi- 
duità presso un noto tenitore di gioco 
piccolo. » 

InlSne , invitato da noi , parte civile, 
perchè avesse specificato 1' individuo 
presso il quale era assiduo lo Aliberti, 
rispose: « Era certo Vincenzo Brunello, 
che faceva il pasticciere per coprire il 
suo vero mestiere , che era di tenitore 
di gioco clandestino. » 

Adunque dall'autore del rapporto si 
apprese il contenuto di esso . e la spie- 
gazione relativa. Tutto sommato, l'Ali- 
berti frequentava nel 1882 la pasticceria 
di Vincenzo Brunello: questi, secondo il 
di Donato, era tenitore di gioco piccolo; 
dunque l'Aliberti era connivente e cor- 
reo del Brunello. 

Ma, signori, questo sillogismo non zop- 
pica, è attratto a dirittura. 

Innanzi tutto, si è constatato con lar- 
ghissima prova testimoniale di tutte e 
due le parti in causa, che in quell'epoca 
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la pasticceria Brunello era frequentata 
da molti galantuomini del quartiere, che 
ivi si trattenevano a conversare e fra, i 
quali erano anche noti avversarii dello 
Aliberti. 

E poi , ha detto forse il di Donato, 
che ebbe a rilevare in realtà, o soltanto 
a tentare di saperlo, quali erano davvero 
i rapporti personali dello Aliberti col 
Brunello, o con i vicini di quei pressi ? 
Quasi fosse stato superfluo tutto ciò ! E 
pure, l'Aliberti, era allora un giovanotto 
celibe , cui non era vietato di fare gli 
occhi dolci a qualche graziosa donnina: 
e certo dall' anno 1883 , epoca del suo 
matrimonio — è anche provatissimo — 
l'Aliberti non andò più in quella pastic- 
ceria. 

E l'altra premessa del sillogismo , il 
Brunello ? Il di Donato i suoi tenitori 
di gioco piccolo li tiene armati nel suo 
cervello come Minerva ; ma non arriva 
a cacciarli fuori. Il Brunello non era 
stato mai imputato per lotteria clande- 
stina o per reato qualsiasi; onde poteva 
essere davvero un bel punto di partenza 
per poggiare su di esso i sospetti contro 
altri ! Solo nel. 1890, cioè sette anni dopo 
che il Di Donato lasciò la Sezione Mer- 
cato , il Brunello fu imputato di lot' 
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to clandestino e ritenuto colpevole dal 
tribunale ; ma interamente prosciolto 
dalla corte di appello. E fu allora che 
l'Aliberti capì, come una rivelazione, la 
fonte erronea del rapporto di Donato e 
ne parlò col cav. Maffettone. 

Domandato dalla difesa del 1799 il già 
questore Peruzy^ rispose opinare, che il 
Di Donato in una constatazione perso- 
nale non avrebbe sbagliato : e noi am- 
mettiamo perfettamente, che il Di Do- 
nato constatò con gli occhi suoi il fre- 
quentare dello Aliberti nel negozio del 
Brunello , come del resto lo vedevano 
anche tutti i profani. Ma da ciò al con- 
trollo dell'addebito di socio in lotto vie- 
tato ed al credersi per ciò autorizzato 
a scriverne in quel modo al Prefetto; 
occoiTe soltanto la fantasia sbrigliata di 
addetti alla P. S., per potere, non dirò 
giustificare ; ma soltaijto spiegare una 
esagerazione simigliante. 

che forse il Di Donato sia per es- 
sere proclamato infallibile , e in tanti 
anni di funzioni di polizia non ne ha 
sbagliato mai una? 

Non mi resterebbe allora , che escla- 
mare per cosi eccezionale sapienza : oh 
che genio, oh che portento : non e' è che 
lui, non c'è che lui ! (Ilarità) 
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' Eppure, sono vent' anni di ricadenti 
amarezze date ad un galantuomo per 
una incongruenza come questa. Disse 
bene quell'anima onesta, che è il comm. 
Peruzy , nel suo rapporto ufficiale del 
1892, che si legge negli atti: « Il punto 
di partenza di quel rapporto fu passio- 
nale, politico e non pose mente al grave 
danno avvenire sul conto di una persona 
onesta. » Ecco perchè è eloquente il 
proverbio Cinese : « Cento saggi non 
fanno limpida l'acqua, intorbidata da uri 
insipiente. » 

Ma si fosse almeno rimasto al suo rap- 
porto ed a quello, che ne aveva detto 
in udienza nella sua prima venuta il 29 
maggio , il Di Donato. Ma no ; egli fu 
fatto richiamare dopo parecchi giorni 
dalla difesa del 1799 e ritornò all'udien- 
za, dopo che era stata accertata con la 
Nota del Ministro la mancanza del rap- 
porto del 1882 in tutti gli ufficii pub- 
blici. E dovemmo assistere a quello spet- 
tacolo sconveniente , che solo dopo ac- 
certatosi della inesistenza definitiva del 
rapporto, affermò, che la pubblicazione 
fattane nel 1889 dal Monitore (la quale 
tutti avevano attestato avere esagerato 
sul contenuto vero del rapporto) conte- 
neva meno di ciò, che egli aveva scritto 
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in quella sua nota. Ed aggiunse , che 
egli ivi aveva anche accennato all' ap- 
partenere l'Aliberti al partito clericale; 
nonché ad illegittime ingerenze di lui ! ! 

Una cosa davvero rivoltante, anzi e- 
silarante : nientemeno Di Donato pre- 
cursore di Maiorana , e nei rispetti di 
un giovanotto a 21 o 22 anni! Cose ve- 
ramente da offendere, più che il pudore 
civile , r organo dello stomaco. 

E la inqualificabile aggiunzione del 
Di Donato, pel quale non è detto, che 
non possa mai recuperarsi il rapporto 
dell' 82 , che attesterebbe la falsità so- 
prattutto della sua seconda dichiarazio- 
ne, viene intanto formalmente smentita 
da tutte le leali testimonianze di coloro^ 
che lessero per conto proprio il rapporto 
in più rincontri , o che ne seppero il 
contenuto. Così 1' on. Giusso ha espres- 
samente dichiarato , che « non ci fu se 
non r accenno al gioco piccolo , e che 
senza di esso avrebbe nominato Vice- 
Sindaco aggiunto l'Aliberti ». Così a 28 
ottobre 1889 il Prefetto Codronchi, che 
lesse allora quel rapporto, ne die conto 
al ministro richiedente, scrivendogli, che 
« i sospetti sul gioco piccolo effettiva- 
mente vi erano accennati. » E nulla più. 
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Così il questore Alfazio nel processo 
del 1889 contro // Monitore , dichiarò 
testualmente: « Ho trovato una nota del 
Di Donato concernente l'Aliberti, la cui 
forma è diversa da quella del Moìiitore. 
Però vi si dice^ che correva la voce 
della lotteria clandestina da lui eserci- 
tata , e che tale voce dopo le indagini 
fatte egli la credeva fondata. » 

Così il Sangiorgi. Così il Peruzy. Cosi 
pure esso stesso l' ispettore Di Donato, 
nel suo rapporto giustificativo del 22 
marzo 1890 , relativo all' inchiesta , la 
quale il Ministro dell' Interno, aveva di- 
sposta al seguito dei reclami dell' Ali- 
berti. 

Tale rapporto del 1890, scritto tutto 
di pugno del Di Donato, enuncia la nota 
del 1882 , col dire : « In essa espressi 
convincimenti sfavorevoli al reclamante, 
come colui che fosse dalla voce pub- 
blica additato per tenitore di lotto clan- 
destino. » E più avanti nello stesso lungo 
rapporto del 1890, aggiunge: « Dissi sen- 
za reticenze e coft^ parsimonia le voci 
che correvano e la credibilità di esse 
a seguito delle indagini di ufficio. » 
^ Questo dunque tutto il contenuto' del 
rapporto. E dopo tanti anni si viene ad 
aggiungervi di quelle scempiaggini ! E 
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notate che nel rapporto del 90, accenna 
ad una lettera scrittagli dall' Aliberti, 
perchè si fosse ricreduto dalle informa- 
zioni erronee; e poi viene qui all' udien- 
za a dire, che quella lettera non più 
conserva - egli che ha avuto tante ava- 
rie per lo Aliberti - e vuol far credere, 
che in quella lettera lo Aliberti avesse 
fatto appello al cuore di lui, perchè a- 
vesse mitigato le accuse, come se queste 
fossero state mai degne della minima 
considerazione ! 

E con un vero sentimento della più 
invincibile nausea, che mi diparto da sif- 
fatta testimonianza. 

E si è voluto gridar tanto su la scom- 
parsa di quel rapporto del 1882. che 
importava all'on. Aliberti, se era di pub- 
blica cognizione , se anzi la non osten- 
sibilità di esso non poteva non riuscire 
dannosa a lui soltanto ? E ciò à ben ri- 
levato anche il P. M. 

Del resto, a che qui farne tanto stre- 
pito ? Se mai , /lo/t est Me loeus. Ma 
ninno , d' altro canto , può giurare, che 
non si trovi ancora , e finirebbero le 
ciarle e se ne vedrebbero delle belle ! 

Ma, un ordine del giorno del Circolo 
di Mercato del 1890 lece voti, che quel 
rapporto fosse distrutto. E tale parola 
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la si vuole intendere letteralmente ! Si 
capiva bene, parlarsi della distruzione 
morale : diamine ! 

Esso fu, sì, solennemente distrutto; ma 
per r avvenuta ampia e pubblica ripa- 
razione accordata all'Aliberti. 

Tutto il largo testimoniale escusso à 
attestato , che dopo il quarto reclamo 
scritto dell' Aliberti, diretto all'onorevole 
ministro dell'interno, nel quale ricordava, 
tra r altro , che invano ne aveva fatto 
istanza anche al ministro Crispi ed al 
sotto-segretario Fortis ; Ton. Giolitti di- 
spose, che su quel rapporto amministra- 
tivo si fosse fatta un' inchiesta ammini- 
strativa dalla Prefettura di Napoli , ed 
il Prefetto la commise all' ispettore capo 
della Questura comm. Tavassi. 

L' inchiesta assodò , che vi era stato 
manifesto errore , sia o no in buona 
fede. 

Il ministro dell' interno aveva scritto 
al Prefetto, con nota del 19 marzo 1890, 
(tutti i documenti che cito sono in atti), 
che reputava potersi ammettere il sem- 
plice errore e potersi non punire il Di 
Donato. 

Il governo del Re fece nominare ca- 
valiere r Aliberti , per dargli pubblica 
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attestazione di stima e formale riparà-r 
zione. 

Ma già , qui deve farsi la revisione 
anche dell' inchiesta amministrativa e 
del giudizio dato con essa. Seguiamo 
pure questo sistema assurdo dei nostri 
egregi contraddittori ed occupiamocene. 

Il Di Donato à detto all' uopo, egli — 
giudice dell' inchiesta sul conto di lui — 
che il Tavassi non era competente ! Il Ta- 
vassi è morto nell'esercizio della carica 
di questore in Messina: e che degno uo- 
mo ed abile funzionario fu sempre ! 

Ha soggiunto , che nell' inchiesta do- 
vevano udirsi i delegati e non gli agenti. 
Or bene , nel suo voluminoso rapporto 
esplicativo del 1890,, il Di- Donato non 
indicò delegati ; ma soli agenti da do- 
versi sentire ! Che carattere non quali- 
ficabile.... 

E noi aggiungiamo , essere rilevante 
ciò che à attestato il Peruzy, quando è 
stato udito a sua casa perchè infermo, 
che cioè « i quattro graduati uditi nel- 
r inchiesta erano . certamente col mare- 
sciallo Nisivoccia. » E questo maresciallo 
è colui, cui al Di Donato piacque attri- 
buire informazióni contrarie all'Aliberfci; 
nel che è stato assolutamente smentito 
dal Perego , dal Peruzy e dal coman- 
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dante Miani. Ben inteso , che ciò non 
à detto se non ora, dopo la morte del 
Nisivoccia ! 

E dei tre delegati, sol ora all'udienza 
menzionati dal Di Donato , due sono 
morti cioè 1' Eugenio Ferrara e 1' Ago- 
stino Vallese ed uno il cav. Vincenzo 
de Augustinis, vecchio, a riposo, vive in 
lontano paese. Ma al 1880, il de Augu- 
stinis aveva diggià lasciato il Mercato; 
mentre il rapporto venne due anni do- 
po ed il Vallese stava non al Mercato; 
ma dal 1881 in Sezione Avvocata, come 
si è appreso dalle note d' ufficio richieste 
ed ora pervenute dalla Questura. 

Ma, ancora una volta, di lui non più ! 

All'on. senatore Carmine Senise si è 
voluto far dire più di quello , che non 
avesse detto e che onestamente non po- 
teva. Si è voluto far apparire un ru- 
minante, che rimangiasse i suoi cibi, anzi 
un Saturno che divorasse i figli. Ma tale 
egli non è, se io ragiono. 

Veramente un pò troppo assoluta sa- 
rebbe stata r affermazione , che avesse 
potuto il rapporto suo al Ministero del- 
l' Interno, del 1892, essere firmato senza 
badarvi. 

Si trattava di giudicare un Questore 
e contemporaneamente un uomo pub- 
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blico , eletto già tre volte consigliere 
provinciale e candidato politico. Via, non 
poteva non saperlo addirittura. 

Non diamo adito, fra i sottintesi del 
Sangiorgi e di altri , a far ricordare , 
che Shakspeare faceva temere ad Am- 
leto soprattutto « le cabale dei gover- 
nanti ! » 

O che il rapporto del Prefetto. Senise 
del 1892 credono gli avversari, che dav- 
vero debba restare anonimo ? 

Lo assoggetterebbero al trattamento 
del marchese di Saint-Cyr, quando volle 
entrare dalla barriera a Parigi nel 1799, 
quello vero. Presentatosi per entrare, la 
guardia repubblicana gli domandò ; Chi 
sei, cittadino ? — Sono il marchese di 
Saint - Cyr — Il marchese ? Ma i titoli 
sono aboliti : égalité. — Ed allora io en- 
tro come de Saint-Cyr. — Ma le parti- 
celle nobiliari sono soppresse : frater- 
nité. — E dunque, semplicemente Saint- 
Cyr. — Ma i santi non ci sono più : c'è 
la Dea Ragione. — Ed allora, entro sol- 
tanto Cyr. — Ma i re non più esistono; 
non ci sono più §ire§ : liberté. — Ed al- 
lora entro anonimo ! E sólo cosi il mar- 
chese di Saint-Cyr potè avere il passo 
per Parigi. (Ilarità). 
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Se dunque non può restare anonimo 
il rapporto Senise, non bisogna ricavare 
dalle parole di lui un significato che non 
anno. Disse e volle dire, l'egregio uomo, 
che quel rapporto del 1892 conteneva, 
nella' forma, giudizii morali su le qua- 
lità personali dell' Aliberti, su gli studi, 
i principii di lui, da potersi avere come 
particolari su cui non si era troppo sof- 
fermato. Ma la sostanza del giudizio su 
la inchiesta per la voce di gioco piccolo 
e per le conseguenti proposte, altro se 
era personale del prefetto ! 

Vorreste far apparire l'on. Senise , o 
pazzo al niomento della prima testimo- 
nianza in questo processo, o al momento 
della seconda. Ma invano ! La seconda 
non dice più di quel che ò rilevato. La 
prima, dettata al giudice dall'onoran- 
do uomo, ben suona cosi : 

« Nei primi mesi del mio governo a 
Napoli, e propriamente nell' estate del 
1892, forse, su reclami del sig. Aliberti, 
o ad occasione d'informazioni richieste 
sul conto di lui, fu disposta un' inchie- 
sta intorno ad una accusa , che pesava 
sullo stesso come tenitore od esercente 
del così detto gioco piccolo clandestino, 
per rapporto del già Ispettore del quar- 
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tiere Mercato , sig. De Donato , che , a 
mio tempo, non trovavasi più a Napoli. 

« La inchiesta eseguita dalla Questu- 
ra, a cui capo stava il Sangiorgi, esclu- 
dendo r imputazione articolata contro 
r Aliberti , portava alla conclusione di 
doversi ritenere questo immune dall'ac- 
cusa fattagli, e che l'opera dell'Ispettore 
sig. De Donato non fosse stata infor- 
mata a perfetta serenità di spirito. 

« Dopo tali risultanze, e parmi in se- 
guito alle solite raccomandazioni e pro- 
poste di uomini politici, su mio parere 
favorevole , del quale fui interpellato, 
fu conceduto dal Ministero dell'Interno 
la Croce di cavaliere della Corona d' I- 
talia ad esso sig. Aliberti. 

« Ed a questo proposito debbo ricor- 
dare che, non ostante le aspirazioni ed 
aspettative degli interessati, io dissi e 
mantenni , che bastava , anche a titolo 
di riparazione, la semplice Croce di ca- 
valiere ». 

Dunque : tutto personale , personalis- 
simo : giudizio dato e mantenuto : si vo- 
leva anche una punizione pel Di Do- 
nato ; ma il rapporto del Prefetto lo eli- 
nainava, « sia per potersi escludere 1^ 
mala fede, sia pel lungo tempo già de- 
corso », 
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L'anima retta, dell'on. Senise non po- 
teva dire, non disse diverso. Apparten- 
ga egli alla massoneria, fosse stato l'o- 
norevole Aliberti un clericale, la verità 
non poteva sopprimersi. 

Ampio e legale disconoscimento adun' 
que, da parte del Governo del Re, della 
malaugurata nota Di Donato ; amplis- 
sima riparazione a chi ne era stato in- 
giustamente l'oggetto, con la concessagli 
onorificenza di Cavaliere , la quale per 
ciò con ragione l'on. Senise comunicava 
r 11 settembre 1892 ali Aliberti, scriven- 
dogli (con Nota d'ufficio riconosciuta dal- 
l' on. Senatore) : « Le esprimo le mie 
congratulazioni per la meritata ono- 
rificenza , che à un significato spe- 
ciale e al cui co9iferimenfo non sono 
rimasto estra/ieo. » 

Non si può essere più chiari di cosi ! 

Ed ora, possiamo passare al testimone 
Filippo de Martino, già questore per 40 
giorni , che 1' egregio collega Rota po- 
neva nella categoria dei collocati a ri- 
poso e per ciò brontoloni. 

Egli à voluto essere un Di Donato 
in parodia. 

Ha voluto far credere , che al 1897, 
essendo egli Ispettore a S. Carlo all'A- 
rena in Napoli, avesse fatto pedinare il 
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nominato Giovanni Ficca, detto delle 
Carrettelle^ ritenendolo in relazione di 
gioco piccolo con 1' on. Aliberti , e cosi 
pervenire sino a quest'ultimo ! Soggiun- 
se, che dopo due mesi era stato nomi- 
nato Ispettore Capo alla questura e 
non aveva più potuto proseguire quella 
traccia. 

Alle molteplici domande delle parti 
e di ufficioj rispose, che egli dette la con- 
segna della Ispezione di S. Carlo all'A- 
rena al vice ispettore D' Angerio ; ma 
non gli parlò di quella pedinazione da 
continuare , non conoscendo egli da vi- 
cino il D'Angerio ! Che si riserbava di 
parlarne al nuovo Ispettore cav. Odori- 
sio. Che infine, aveva di tutto informato 
il Questore comm. Perego e l'Ispettore 
della polizia giudiziaria cav. Carmarino. 

Ma il buon Perego lo smenti solenne- 
mente , come smenti che ne avesse po- 
tuto parlare al cav. Carmarino, perchè 
questi non avrebbe potuto pretermettere 
di riferirne ad esso Questore Perego, 
.trattandosi nientemeno che di un de- 
putato. 

Ne è tutto. Si è constatato ufficial- 
mente, che il cav. Odorisio fu nominato, 
da Teramo dove era, ad Ispettore in Na- 
poli tre mesi dòpo la consegna data dal 
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De Martino. E noto, che i Vice Ispettori 
restano a reggere le ispezioni anche per 
parecchi anni, come ce ne sono esempli 
pure attuali in Napoli. Che cosa quindi 
poteva sapere della venuta dell' Odori- 
sio in Napoli il De Martino e dell' epo- 
ca, in cui ciò si sarebbe avverato? 

Che cosa affastella quel meschino, che 
dice altresì di dover conoscere personal- 
mente un funzionario per poter egli par- 
lare di doveri di ufi&cio da compiere ? 

Disse pure^ che 1' Odorisio si era su- 
bito anmialato , e perciò non aveva po- 
tuto dar seguito alle pratiche pel Ficca. 
Ed invece si è constatato, con gli atti 
ufficiali, che il cav. Odorisio, prima di 
essere infermo, prestò per due anni in- 
teri servizio a S. Carlo all'Arena in per- 
fetta salute. 

Ma anche il cav. De Martino fu ri- 
chiamato una seconda volta nel pubblico 
dibattimento e con una santa prudenza 
verso i vivi , si liberò del cav. Carma- 
rino, adducendo di aver potuto parlare 
con qualche delegato invece che con lui. . 
S'immagini, in affare cosi delicato^ unico 
nel suo genere, parlare non con l'Ispet- 
tore capo della Polizia Giudiziaria ; ma 
con un delegato subalterno e per di più 
senza nome ! 
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Invece si mostrò fortissimo verso ì 
morti , e come prima aveva fatto per 
l'Odorisio, morto, fece nel secondo mo- 
mento per il comm. Perego , che cre- 
dette morto lui pure, o certo in condi- 
zioni disperate. Si noti , in effetti , che 
il cav. De Martino depose la seconda 
volta in dibattimento il 24 giugno : eb- 
bene, il giornale Don Marzio della sera 
del 24 giugno, numero 173, portò in cro- 
naca questo articoletto : 

« Il Questore Perego colto da grave 
malore. 

« Una notizia molto trista si è dif- 
fusa stamane, improvvisamente in città; 
che cioè il questore commend. Perego 
era morto in seguito ad improvviso ma- 
lore. 

« Fortunatamente la notizia era de- 
stituita di fondamento. Si tratta di que- 
sto. Stamane i figli del comm. Perego 
hanno ricevuto da Verona un telegram* 
ma, nel quale era detto che il padre era 
gravemente infermo. Informata la no- 
. stra questura della notizia , ha subito 
telegrafato a Verona per particolari, ri- 
cevendo in risposta, che il questore Pe- 
rego era stato colto da un attacco 'ce- 
rebrale; ma che era riuscito a superarlo 
ed ora migliora. 
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« All'ottimo comm. Perego 1' augurio 
nostro cordiale di guarigione pronta e 
completa ». 

Quando dunque verso l' una del 24 
giugno il teste de Martino ricomparve 
davanti al Tribunale, egli aveva saputo 
da tutti gli addetti alla pubblica sicu- 
rezza le condizioni del Perego; ed allora 
soltanto, con una franchezza di cui sarà 
giudice la coscienza degli onesti , ag- 
giunse, che quando ne parlò al comm. 
Perego , questi gli aveva risposto , che 
si andava procurando un bel grattacapo! 

Or tutti sanno di quella illibatissima 
esistenza, che fu la vita esemplare, og- 
gi pur troppo davvero spenta, dell'ottimo 
comm. Perego, che mai visse uomo più 
di lui retto e pio. Onde la recisa e for- 
male smentita all' audace affermazione 
del De Martino, data da quell'uomo in- 
tegerrimo e già per i gravissimi malanni 
fisici più vicino al cospetto di Dio, gli 
risuonerà come condanna morale di una 
azione , da lui voluta compiere e che 
nessuna persona proba di questo mondo 
potrà non riprovare sdegnosamente. 

Riferma anche più apodittica la di- 
mostrazione della ultroneità del deposto 
De Martino, il doppio grave riflesso, di esr 
sere mirabolante, inconcepibile l'assurdo, 
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che nientemeno Fon. Aliberti (da parte la 
sua provata probità) avesse potuto voler 
trafficare di lotto clandestino anche fa- 
cendo il deputato ! Anzi, io non so quanto 
siano dappoco cotali questori , ben col- 
locati a riposo , che discorrono , come 
soggetto possibile di lotto clandestino 
di una persona come Fon. Aliberti, che 
i nostri avversari ed i testimoni loro de- 
signano quale remissivo ; quando tutti 
sanno, anche i meno provetti , che chi 
mantiene il lotto clandestino è soltanto 
colui, che sia più forte e più soverchia- 
tore dei camorristi stessi, coi quali deve 
abitualmente trattare per quell'esercizio 
di controbbando. 

Ed ancora la ribadisce il secondo ri- 
flesso: che si è saputo dai testimoni tutti, 
di essere il Griovanni Ficca da molti 
anni sempre ligio e devoto al Casilli , 
che è l'avversario più spiccato dell' on. 
Aliberti; e che anzi il Casilli tenne a 
cresima il figlio di esso Ficca, con cui 
per ciò è compare. Producemmo perfino 
r attestato ufficiale della seguita cresima: 

« Metropolitana Chiesa di Napoli, — 
Neil' anno 1895, nel dì 81 gennaio, il sig. 
Eduardo JF^icca^ figlio di Giovanni, h 
stato confermato dall' J^Jcc.mo Monsignor 
Degni, Vescovo titolare di Lita, in nome 
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dell' Ecc.mo Cardinale Arcivescovo di 
Napoli. Il suo Padrino è stato il signor 
Pietro Casini ». 

Ed i seguaci più intimi, gli amici più 
devoti, i compari del Casilli sarebbero 
stati i correi dell' Aliberti nel lotto clan- 
destino; perchè lo avessero potuto meglio 
conoscere ed accusare — e non 1' anno 
fatto ! 

Sono proprio attestazioni morbose quel- 
le del De Martino, nei sogni malsani di 
chi sa quali speranze aree di ripristina- 
zione in servizio. Che si riposi : che si 
riposi ! 

E vengono in fine ancora alcuni testi- 
moni dei richiamati , come si ricorre 
alla Zandsturm per le estreme neces- 
sità di una guerra. E che richiamati! 

Eugenio Guarino e Vincenzo Falco- 
nieri ritornano, per dire^ che le inimicizie 
dell' on. Aliberti con Ficca e con Vin- 
cenzo Esposito fossero apparenti ! Il Vin- 
cenzo Esposito tiene un magazzino di 
lana e stoviglie in un locale di proprietà 
di uno zio dell' Aliberti nel palazzo di 
quest' ultimo. A 1° giugno del 1900, su 
evidente denunzia anonima dei persecu- 
tori dell'on. Aliberti, gli agenti di finanza 
entrarono nel magazzino dell'Esposito e 
sequestrarono cinque strisce di carta con 
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numeri, che credettero accennare al lotto 
clandestino. 

Lo Esposito protestò contro siffatto 
procedere, trattandosi degli elenchi del 
suo onesto negoziato. Allora il tenente 
di finanza signor Marinelli ed i suoi di- 
pendenti non lo arrestarono; ma si limi- 
tarono a sequestrare quelle strisce di 
carta, scrivendo il tenente al magistra- 
to: » Unisco un reperto con cinque strisce 
di carta, che si suppone contengano giuo- 
cate al lotto clandestino ». Il Giudice I- 
struttore, dopo la debita istruzione e su 
le uniformi requisitorie del P. M., pro- 
sciolse completamente lo Esposito da 
ogni addebito e tutto gli fu restituito. 

Ebbene 1' on. Aliberti, con certificati 
legali, costati mille fatiche per ricercarli 
alla Pretura ed alla Conciliazione, à di- 
mostrato, che quando egli amministrava 
per i propri parenti aveva ripetute volte 
spiccato atti di coazione contro l'Espo- 
sito come debitore moroso di pigioni, per 
gli anni andati. E quel testimone Fal- 
conieri, di cui non può dirsi se sia più 
la temerità o l' inconcludenza , a dire , 
aver saputo che gli atti 1' Aliberti li fa- 
ceva, quando l' Esposito non si mostrava 
pronto allo spoglio delle giocate ! ' 
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Siamo qui condannati tutti, lo vedete, 
alle più dure prove di pazienza! Gli atti 
civili contro lo Esposito servivano per 
le apparenze all' on. Aliberti^ e questi li 
distruggeva, non pensava a conservarli 
e poteva appena attestarne 1' esistenza 
dopo penose e costose ricerche! E quando 
r amministrazione dei parenti era di poi 
assunta dal fratello Sacerdote dell' on. 
Aliberti, don Ferdinando, e questi a sua 
volta notificava un atto contro il Vin- 
cenzo Esposito nel 1900 per mancata 
pigione; anche il prete ciò avrebbe fatto 
per lo spoglio delle giuocate?! Oh Falco- 
nieri: oh testimoniale indecente ! 

Si è poi fatto venire il maresciallo di 
finanza a riposo Giuseppe Castelli, che 
procede il 1° giugno 1900 contro il Vin- 
cenzo Esposito nel negozio di lui ; ed 
esso Castelli non si è peritato di dire^ 
che allora fu ventilato il nome dell' Ali- • 
berti; mentre non ve n' è il più lontano 
accenno negli atti di allora della Fi- 
nanza ! 

Ed aggiunge , che riteneva di essere 
stato traslocato poco dopo da Napoli a 
Trapani per opera dell' Aliberti. Sicché 
non e' è foglia, che non si muova senza 
r opera di lui: una potenza ennesima di 
cento deputati riuniti insieme ! 
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E si è dovuto pazientemente provare 
con gli atti ufficiali del Ministero e della 
Ispezione di Finanza di Napoli , retta 
dall' egregio Cav. Enrico Grassi , che 
mentre il fatto dell' Esposito avvenne 
al 1° giugno 19.00, il trasloco del Castelli 
seguì al 1° marzo 1901, insieme col tra- 
mutamento di ben 69 agenti e graduati; 
e fu perfino trasmessa dal Ministero al 
Tribunale la minuta ufficiale del rap- 
porto, con cui r Ispettore Generale delle 
Guardie di Finanze richiedeva il trasloco 
di tutti, per essere stati oltre i cinque 
anni di residenza sempre nella stessa 
città con poco vantaggio del servizio. 
Ed il Castelli chiese ed ottenne il collo- 
camento a riposo. E dire, che il verbale 
per lo Esposito fu opera del Tenente 
Marinuzzi, che è restato onoratamente 
al posto suo tal quale 1' occupava ! 

Segue il teste Gaetano Buonfantini, 
il quale ci à fatto sapere una simpatica 
novità, cioè di essergli risultato da sue 
informazioni, che alcune persone gioca- 
vano per conto dell' Aliberti i ni/meri 
situati^ e che le mille lire appropriatesi 
dal Gargiulo a danno di Alfonso Elia 
(e che si seppe da parecchi testimoni, 
riguardassero il negoziato commerciale 
dell' Elia) fossero anche per materia di 
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gioco piccolo. Noi avremiDO preferito di 
avere dal Buonfantini i numeri certi, 
ben situati. (Ilarità). 

L' insigne Presidente domandò di uf- 
ficio al detto testimone , da chi avesse 
apprese quelle sue informazioni. Ed il 
teste rispose con schietta disinvoltura : 
« Non lo posso dire, avendone fatta pro- 
messa! » E ]' incidente fini tra il buon 
umore di tutti. Egli, il Buonfantini, a- 
veva proprio ragione : volle serbare il 
segreto di ufficio, riconosciuto dall'arti- 
colo 288 della procedura penale per la 
propria inchiesta : solo ci dispiace, che 
non seppe imitare Fon. Saredo. {Ilarità). 

Il noto testimone Antonio Cioppa, 
quello condannato per tutti i reati pre- 
visti dal codice penale, ritornò per dire, 
che anche ora l'on. Aliberti esercitasse 
il gioco piccolo ; ed aggiunse : « Se il 
Tribunale vuol venire travestito insie- 
me con me, io lo farò sorprendere. » 

Tutti risero ; ma io dico invece , che 
l'esperimento può farsi, delegando però 
per il travestimento il già questore De 
Martino, chi sa mai gli riuscisse final- 
mente la sorpresa. {Ilarità). 

Ma tutto ciò è poco ancora. L'eterno 
Vincenzo Falconieri, quello di Molfetta^ 
dove è elettore efi'ettivo; mentre fa parte 
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del Circolo Casilli in Napoli come elet- 
tore in partibus^ è arrivato a lanciare 
l'ultima novità, palpitante, strabiliante: 
l'on. Aliberti non fa più lo spoglio del 
gioco per varie case e strade ; ma sib- 
bene in una barca sul mare! 

Lo immaginate voi l'on. Aliberti per 
la spiaggia , in una barca , insieme col 
caporale delle giocate, quando « nel si- 
lenzio, nel vago mistero — d'una placida 
notte d' argento — solca 1' onde baciate 
dal vento — la barchetta del fido noc- 
chier ?» E quando il marinaio canta la 
nota barcarola ; Vieni meco alla bar- 
chetta? {Ilarità). 

E dire , che tutta la spiaggia è per- 
corsa da numerosi remi delle guardie di 
mare e che Susio, tanto poco noto di 
fattezze, non potette sfuggire all'arresto 
nella barca a mare, e riesce quindi- mi- 
racoloso come lo passa 1' on. Aliberti , 
conosciutissimo e specialmente nei pa- 
raggi della marina 

Ma mentre io riconosco, che il povero 
Falconieri à fatto quanto à potuto per 
dirle più grosse e tonde, lo debbo far 
ricredere : egli à sbagliato. 

L' on. Aliberti lo spoglio non lo fa per 
mare. 
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• Vi ricordate voi, signori, la fine del 
ballo recente del nostro S. Carlo , inti- 
tolato I due sodi ? Quei due bravi ga- 
lantuomini si beffano di tutti, tagliando 
la corda del pallone frenato, ed innal- 
zandosi con esso per l'aria ; mentre i 
gendarmi invano sparano loro appresso. 

Ebbene , sappiatelo , ve lo dico con 
tutta segretezza, quei due lì nel pallone 
erano proprio l'on. Aliberti e il suo ca- 
porale, che ivi facevano lo spoglio indi- 
sturbati! {Ilarità). 

Ma lasciamola la celia. Ben dice lo 
Sterne, che un sorriso aggiunge un filo 
alla trama impercettibile della vita; ma 
pur sanguina troppo il cuore nel consi- 
derare, a quali specie di infamie possa 
arrivarsi, per basse passioni , tra genti 
che si dicono civili ! 

Finiamola. Fossero state vere le sor- 
veglianze e le loro riprese ? Dopo un 
ventennio, sarebbero la riprova palmare 
della nessunissima consistenza delle ma- 
ligne voci rispetto allo Aliberti. 

Dopo vent'anni, in ogni più civile na- 
zione, si prescrivono importanti azioni 
penali e perfino gravi condanne; e l'ad- 
debito impalpabile, vacuo, crudele e ca- 
lunnioso verso un povero galantuomo, 
dovrà essere imprescrittibile ! 
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Se un cittadino fosse accusato davanti 
alle magistrature per la sola voce di un 
delitto, egli darebbe le sue superflue ed 
esaurienti difese , é non potrebbe non 
essere assoluto per inesistenza di reato : 
ed a nessuno sarebbe mai più lecito par- 
larne. 

Invece, qui ci dev'essere uno mai im- 
putato , mai giudicabile , non potutosi 
difendere contro circostanze non conte- 
stategli se non nella voragine senza fon- 
do del pubblico dibattimento: e solo per 
lui, benché più volte onorato con i lar- 
ghi suffragi della sovranità popolare , 
anzi appunto per questo , sarà diritto 
di opprimerlo a volontà e potrà sempre 
scagliare contro di lui i suoi strali più 
infuocati e velenosi quella, che per iro- 
nia vuol chiamarsi la libera censura ! 

Dunque, quest'uomo disgraziato dovrà 
essere l'Ebreo errante per tutta la vita 
sua, soltanto per fare il comodo di tutti 
coloro, che aspirano alla scalata dei po- 
teri ed alla sostituzione degli ordini co- 
stituiti ! 

Ma quale mai etica giuridica potranno 
davvero invocare i diffamatori, per par- 
lare di libera censura? Perchè, al più, 
non anno detto quello che c'era stato?! 
Tutte le voci^ tutte le accuse non cree- 
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ranno mai un processo con un Aliberti 
imputato ! 

Antonio Cioppa, il condannato per i 
delitti più volgari , è venuto qui a di- 
re, che dopo nove anni senza condanne 
per lui, egli si sentiva riabilitato; e gli 

avversarli a crederlo ed a lodarlo E 

non dovrà esserlo giammai, dopo venti 
anni, per tutta la sua vita l'on. Aliberti, 
pel quale un atto amministrativo incon- ' 
sulto, e tale gerarchicamente dichiarato, 
fu nobilmente di poi anche e vieppiù 
annullato dalle ampie riparazioni date- 
gli dalle numerose elezioni amministra- 
tive e politiche da lui conseguite, dalle 
più elevate onorificenze cavalleresche in 
prosieguo conferitegli con decreti del Re? 

signori , ditelo voi con la vostra 
sentenza, se poteva mai aversi il diritto 
civile, se possa aversi mai più di pub- 
blicare nefande calunnie sul conto di un 
cittadino, come pochi altri così pervica- 
cemente perseguitato. Ditelo, perchè il 
1799 à proceduto nel più aperto contro- 
scenso d' ogni fine davvero giuridico e 
sociale ! 



Un riassunto delle mancate prove di- 
rette e delle larghe prove contrarie ap- 
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parisce soverchio. Mi basterà rilevare in 
sintesi, che : 

1.° Per il fatto della croce e delle mi- 
gliaia di spese per Vincenzo Elia , non 
s'è raccolto, che nn po' di fumo. 

2.° Per il fatto dello spillo di brillanti 
per Marino, 1' unica fonte .di prova un 
fruttivendolo ignoto. 

3.° Pel fatto del regalo di Leone, una 
diceria aeriforme. 

4.° Pel fatto del trasloco di Cassone, 
sempre eseguibile ad tiutum del Mini- 
stero, essere succeduto proprio l'opposto. 

5.° Pel fatto Mele, dello schiaffo come 
carezza, una prova documentale inecce- 
pibile a prò dell' Aliberti. 

6.° Pel fatto della truffa alla cànti- 
niera, varie inchieste di quelle per ri- 
dere, tutte smentite dalla donna inter- 
vistata. 

7.° I tre processi , tre calunniose in- 
venzioni, con la qualifica di una oppres- 
sione rivoltante psl gioco piccolo. 

Gli spiriti passionati veggono gli uo- 
mini e le costoro azioni nel microscopio, 
e perciò non possono scorgerne, che le 
minime cellule ingigantite e mai il com- 
plesso vero dei requisiti morali e l'insie- 
me di ciascun' opera compiuta. 
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Ed ecco la provvidente sentenza del 
magistrato , alla luce del vero , ben ri- 
cordante con Celestino, c^q populus est 
ducendus , non sequendus^ se pure vi 
■fosse errore di popolo e non calunnia 
cointeressata. 

E la causa sarebbe finita. Ma invece, 
proprio ora ricomincia. Si elevano le 
quistioni defensionali. Occupiamocene : 
J acuì a praevisa minus feritint. 

Come potete condannarci ? dicono i 
sostenitori del 1799. 

Esula per ogni verso il delitto di dif- 
famazione: per la mancanza di dolo,, per 
la notorietà; per \ animus narrandi; 
per il diritto di pubblica censura; per 
trattarsi di polemiche elettorali ; per 
la ragionevole credenza sopra infor- 
mazioni attendibili , onde al più un' a- 
zione colposa e certo la buona fede ; 
per la santità del fine sociale e per 
r utilità collettiva. Se non ne volete 
di più ! 

Ma questo , che non è picciol campo 
da mietere, supera le forze odierne già 
logore del lavoratore , che à avuto 1' o- 
nore singolare del vostro tanto lungo, 
quanto benevolente ascolto. 

Onde, la residuale opera d'accusa, al 
cospetto più elevato delle regioni del 
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diritto, sarà la fine del mio compito, che 
se Voi consentite alla mia mancata lena, 
signor Presidente illustrissimo , va ri- 
mandata a domani. 

Le tesi difensive, avvivate dal soffio 
potente degli egregi contraddittori, ap- 
pariscono come tanti fuochi del bivacco 
di agguerrite milizie, le quali dalla vi- 
cina spiaggia si apprestino all'attacco. 

Ma , ahi , non vale il coraggio dispe- 
rato dei combattenti : quelle fiammelle 
non sono, che i così detti fuochi di san- 
t' Elmo , noti forieri delle grandi bur- 
rasche. 

Si salvi chi può ! 

{Ilarità e vive approvazioni). 
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TRIBUNALE PENALE DI NAPOLI, 8.* Sezione 



Presidente: Ludovico Folco — Giu- 
dici: Antonio Puca e Paolo Dinia — 
Vice Cancelliere: Giuseppe Catalano — 
P. M.: Antonio Tullio. 



Udienza di venerdì 5 luglio 1901. 



Presidente. L'avvocato Simeoni può 
proseguire. 

Avv. Simeoni. 

lUustrissimo signor Presidente, 
riveriti signori Giudici 

Dunque possiamo oggi librarci in più 
spirabil aere, nelle superne regioni del 
diritto. 

La tesi giuridica defensionale è adun- 
que, che il periodico /7P^ non solo ha 
compiuto un fatto, che era perfettamente 
nel diritto suo; ma ancora e dippiù ha 
adempiuto ad un nobile dovere^ in quan- 
to à esercitato nei suoi confini più pre- 
cisi il ministero di libera censura, su gli 
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atti della vita soprattutto d' un uomo 
pubblico. 

Dunque plaudite cives: osanna f 

E questa tesi giuridica difensiva è 
suddivisa sotto varie forme e si presenta 
negli aspetti molteplici, che ho enunciati 
ieri e che oggi m' incombe 1' obbligo di 
trattare partitamente. 

Dunque dolo non c'è, né imputabilità 
penale, per una prima figura giuridica 
scriminatrice, perchè si trattava di fatti 
assolutamente notori. 

Guardiamo quindi i diversi assunti, 
alla luce vivificante del diritto. 

La notorietà del fatto nella di/fa- 
ma zion e. 

La notorietà, nella sua essenza, è ben 
definita dalla legge, come fu rilevato dal 
bravo collega Rota e ribadito dall'auto- 
rità del P. M. 

Alla parola della legge, che statuisce 
all'articolo 394 del codice penale, che la 
notorietà non iscusa, soccorre egualmente 
la dottrina. 

Uno dei più pregevoli trattati e dei 
più moderni è quello di Vittorio Mar- 
chetti su « La notorietà del fatto nella 
difi'amazione ». 
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L' egregio scrittore, dopo di avere ri- 
levate le conseguenze, perfino giustifica- 
tive, che possa produrre la notorietà per 
colui, che fosse imputato di falso in atto 
notorio, ed osservato che la sua discri- 
minazione potrebbe essere perfetta, per- 
chè potrebbe dimostrare, che quello che 
ha giurato lo à appreso da molte per- 
sone dabbene; soggiunge: 

« Se vi ha forma di diffamazione in- 
trinsecamente più grave delle altre , è 
proprio quella che si trincera dietro la 
notorietà. Affermare un fatto diffama- 
torio, dicendo che notoriamente e da 
molti lo si è sentito ripetere, è sistema 
subdolo , atto a far intravedere e sup- 
porre una schiera di testimoni della ve- 
rità del fatto e così renderlo più accre- 
ditato e più efficace, per lacerare l'onore 
del diffamato. E proprio in questo caso, 
che rivela la maggiore raffinatezza nel 
diffamatore vigliacco e importa un più 
temibile danno per la riputazione dello 
offeso, si vorrebbe escogitare una scusa, 
violando perfino la legge , che quella 
scusa apertamente respinge ! » 

Ed il prof. Pasquale Tuozzi^ il nostro 
valoroso concittadino che insegna con 
onore all'università di Padova, nella sua 
bella monografia : « La buona fede nei 
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delitti contro l'onore » — osserva: « Né 
poi, quando i fatti sono offensivi, a colui 
che li riproduce giova nascondersi die- 
tro la notorietà degli stessi o della ve- 
ridicità della persona da cui li ha at- 
tinti; imperocché gli elementi' del delitto 
si completano con l'essenza diffamatoria 
dei fatti e con la volontà di divulgarli. 
Per tale notorietà e buona fede può 
sorgere un giusto motivo di riduzione di 
pena; ma il delitto resta sempre. » 

Ed il Frola^ nel suo esauriente trat- 
tato « Delle ingiurie e diffamazioni me- 
diante la stampa » ed anche nella no- 
vella edizione cosi arricchita del 1900, 
ben rileva : « Non é raro , nei giudizii 
penali il caso di alcuno, che cerchi scher- 
mirsi dall'addebito di diffamazione o di 
ingiuria che gli si muova , dichiarando 
non aver egli che l'intenzione di narrare 
cosa già conosciuta e già detta da altri. 
Voet^ Chassan, Lauterbach dicono, che 
colui il quale cerca di schermirsi dal 
reato, nominando la persona che glielo 
ebbe a far conoscere, non fa che nomi- 
nare un complice, e non danneggia meno 
la reputazione altrui. » 

Il Carrara: « Fu ritenuto, che chi 
nomina l'autore dell' ingiuria da lui ri- 
petuta, non nomina un difensore; ma un 
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socio nel maleficio. Se il mezzo di difesa 
desunto dalla notorietà si accettasse, 
troppo facile sarebbe infamare impune- 
mente un nemico. » 

Il Pessina , il gran maestro vivente 
di noi tutti, nella « Libertà della stampa 
e il nuovo codice penale » — altamente 
considera: « La pretesa notorietà^ che 
spesso è quella voce pubblica a cui ben 
può darsi il nome di meretrice delle 
prove^ le assicurazioni di persone degne 
di fede su l'esistenza della prova, e si- 
mili , non possono essere confuse con 
quello che la legge dee giustamente ri- 
chiedere , per esimere da responsabilità 
penale il diffamatore, cioè la dimostra- 
zione della verità dei fatti formanti il 
contenuto del convicio. » 

La Corte di Cassazione di Roma, a 5 
maggio 1899 , in causa Patiri ebbe a 
pronunziare breve e reciso, relatore Lo 
Iacono : « Attesoché, se il fatto era no- 
torio^ era confermato dai detti della Pa- 
tiri, e per ciò stesso la medesima deve 
rispondere della diffamazione. » 

Dunque, la notorietà dei fatti è una 
invocazione, che non può giuridicamente 
giustificare: che anzi accrescerebbe il do- 
vere civile, d' andar cauti e guardinghi 
nel raccogliere facili accuse. 
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Occorre la prova provata della ecce- 
zione di verità dei fatti ascritti ad un 
diffamato. 

Ma, si sottentra, mancherebbe sempre 
il dolo. 

Il dolo nella diffamazione. 

Che, cosa è il dolo nella diffamazione? 

Lo si è già accennato con le autorità 
finora esaminate. 

Vediamolo anche più. 

E sarà bene ricordare da prima la 
opinione giuridica del Florian , che è 
tra i maggiori e più ortodossi per le av- 
verse tesi. 

Ed il Florian Eugenio, nella « Teo- 
ria psicologica della diffamazione » dice: 
« Le dediiizioni prevalenti si potreb- 
bero compendiare in questa : il dolo è 
la volontà consapevole di delinquere; o 
meglio, in quella notissima del Roma- 
gnosi., il dolo è la coscienza di contrav- 
venire alla legge; mentre si à la libertà 
di non violarla. » « L' animus inju- 
randt nulla à di speciale , di caratteri- 
stico: basta recarvi la nozione comune 
del dolo come concorso di volontà e di 
intelligenza; basta per cosi dire, sogget- 
tivare r elemento materiale. Quando si 
conosce, che questo elemento materiale 
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è atto a nuocere all'onorabilità d'un in- 
dividuo , ad esporlo al disprezzo ed al- 
l'odio pubblico, e pur lo si vuole , si à 
Y anifnus injifrlandi. » 

Scrive perspicuamente il Pessi/ia : 
« Nella volontarietà della divulgazione 
sta l'elemento del dolo. » 

1j Impalloineni a sua volta: « Il dolo 
proprio della diffamazione consiste nella 
coscienza d'imputare ad alcuno un fatto, 
che per propria natura può nuocere al 
suo buon nome, si abbia o no il fine di 
nuocere: e in questo senso possiamo dire 
esigersi Va/mm/s injuriandi^ in quanto 
cioè si sappia di far cosa ingiuriosa. Que- 
sto è il solo significato ammissibile, senza 
di che si confonde col fine di nuocere.» 

Il Carrara., paragrafo 1754: « Non 
bisogna in questi reati confondere T a- 
nimus ìioceìidi col dolo. Questo è il 
fatale equivoco, al quale conduce troppo 
spesso la infelice locuzione francese in- 
tention de nuire. Il dolo speciale dei 
medesimi consiste nella coscienza di di- 
vulgare uno scritto o una proposiziono 
infamante, ancorché si faccia per sem- 
plice . leggerezza o per dar mostra di 
bello spirito: il dolo sta nel sapere, che 
con queir atto si venne a ferire la ri- 
putazione di un' umana creatura, benché 
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non si proceda con esplicita m,alignità : 
ciò basta. » 

Il Pessina : « Il dolo consiste nella 
coscienza del carattere oltraggioso del- 
l'atto. // dolo specifico è il p^'oponi- 
mento di significare la propria disistima 
sul conto altrui. » 

Il Merlin'. « Il dolo speciale nei reati 
contro l'onore consiste nella coscienza 
di offendere la riputazióne altrui, ancor- 
ché manchi il movente dell'odio, dell'i- 
nimicizia o del calcolo maligno. » 

Il Martorano: « Al dolo concorrono 
la coscienza dell'agente, un mezzo ido- 
neo, un danno reale. Or nella diffama- 
zione la volontà si à nel senso, che l'a- 
gente sa di produrre un male a colui 
che vuol colpire , e ciò non ostante lo 
vuole. Il danno: quale mezzo più idoneo 
della stampa ? Ed il danno reale e' è 
stato — e quale ! » 

Ed infine il Frola'. « Quando vi à l'in- 
tenzione , ossia la volotifà libera di 
estrinsecare 1' espressione diffamatoria, 
la medesima si presume guidata dall' in- 
telletto, ossia dalla scienza della diffa- 
matorietà — e l'elemento del dolo è per- 
fetto. » 

« Ai requisiti della scienza e della 
volontà , costituenti 1' elemento morale 
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dell' ingiuria, si è cercato, specialmente 
in questi ultimi tempi , e a betiefìcio 
particolare della sfaìnpa, aggiungerne 
un altro, cioè Y intenzione^ ossia A pro- 
posito deliberato di aggredire la fama 
della persona, che è oggetto dell' ingiu- 
ria o della diffamazione. Noi non esitia- 
mo a dire, cbe la tesi è errata in fatto 
ed in diritto. » — E ne svolge la dimo- 
strazione. 

Onde, signori , è Jus receptum della 
intera dottrina^ riconosciuto come tale 
dagli stessi innovatori, che nella diffa- 
mazione il dolo sta nello intendere, che 
il fatto nuoccia all' onore ovvero alla 
stima d' altrui e non per tanto non a- 
stenersi dal renderlo pubblico. 

E la giureprudenza è in tutto all' u- 
nisono con tale principio. Ne basta qual- 
che accenno, cui non potrà contrapporsi 
veruno in diverso senso. 

La Corte di Cassazione di Roma , a 
13 gennaio 1899, in causa Bonetti^ re- 
latore Manduca, statui : 

« Il dolo sj^ecifìco della diffamazione 
consiste nella coscienza di divulgare 
cose infamanti. // dolo in tutti i reati 
è di essenza ; ma spesso non ne occorre 
la prova, emergente dal modo stesso di 
operare dell'agente. // dolo consiste uni- 
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camente nella coscienza^ che la notizia 
divulgata espone la persona offesa al 
disprezzo e all' odio pubblico , o ne of- 
fende l'onore o la reputazione. Or quando 
questo elemento psicologico coscienza 
risulta dalle circostanze materiali di fat- 
to in cui fu svolto , è poco corretto im 
diritto la necessità della ricerca di tale 
elemento morale, dolo. Quando si adde- 
bita ad una persona un fatto diffamato- 
rio è assurdo pretendere, che non si ha 
in animo di offenderla ; se 1' offesa alla 
di lei riputazione si consuma appunto 
con r imputare un fatto odioso o diso- 
norevole. » 

E la stessa Cassazione di Roma, a 15 
ottobre 1897, in causa Lazzari^ relato- 
re Mosconi, pronunciò: 

« Allorquando i fatti addebitati all'of- 
feso sono per sé stessi diffamatorii e tali, 
che ove sussistessero lo espongano di 
sicuro al pubblico disprezzo e ne ledano 
l'onorabilità e la riputazione; ove ne sia 
provata la sussistenza^ importerebbero 
l'esenzione da qualunque pena dell' ac- 
cusato. Ma ove non riesca a stabilirla, 
il diffamatore dev' essere condannato , 
senza che occorra una dimostrazione 
speciale, che abbia agito con dolo. » 
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E pure la Cassazione Romana , a 9 
febbraio 1894 , relatore Romano, emise 
in causa Luzio, nella quale era quere- 
lante r on. Cavallotti , parecchi canoni 
giuridici , tra cui : 

« Il significato e la portata di un 
fatto diffamatorio deve essere valutato 
in relazione con la parte offesa ed alla 
impressione che il lettore ne riceve, e 
deve essere rilevato dal tenore dello 
scritto al momento in ctfi venne pub- 
blicato e dall'esame di tutto il suo te- 
fiore^ di tutte e singole le proposizioni 
che lo compongono, più o meno remote, 
e dello spirito che lo domina e lo in- 
/orina. » 

E la Corte d'Appello di Torino, a 11 
dicembre 1898 , in causa J^r omero, de- 
cise : « A stabilire la natura criminosa 
meno di un articolo di giornale, non 
lo si deve staccare da tutto ciò che lo 
circonda ; bensì porlo in rapporto col 
colore politico del giornale del quale 
fa parte , e commentarlo in relazio- 
ne ai precedenti , scopo e mira cui 
tende. » 

E finalmente , la Corte d' appello di 
Roma, a 23 dicembre 1891, ebbe a giu- 
dicare nella causa Casali, gerente re- 
sponsabile d'un noto giornale romano. 
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Sottopongo alla sapienza del Tribu- 
nale la relativa parte di tale responso^ 
che fu pure confermato in Cassazione e 
lodato dal Lucchini^ quell' insigne giu- 
rista, in cui i nostri avversarii riposero 
tanta fiducia nelle fasi del decreto-legge 
del 1899 e lo plaudiroTio, e di cui deb- 
bono anche però ricordare le vibrate 
frasi con le quali cementò favorevol- 
mente le sentenze nei varii stadii in 
detta causa Casali , terminando esso 
Lucchini col dire: « che si vorrebbe 
forse , . che il codice creasse una posi- 
zione privilegiata per i signori giorna- 
listi ? » 

Voi, egregi avversarii, non riconosce- 
te, che la sola sentenza Casale ; ebbene, 
datemi il diritto d' avvalermi io pure 
d'una sentenza Casali, al plurale. (Ila- 
rità). 

Essa adunque decide: 

« Reputa la Corte esatto e giuridico 
il concetto che segue : quando il mate- 
riale della di^a in azione , considerato 
nella sua parte intrinseca e nelle esto- 
rietà , onde riceve forma ed evidenza, 
rivela chiara nell' autore la scienza e 
la coscienza d' ingiuriare; contro di lui 
si determina una presunzione di diritto^ 
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che fa presumere e ritenere // dolo fino 
a prova contraria. » 

Ma mi piace chiudere questa parte 
della rassegna giuridica della causa, con 
un ricordo importante: voglio riportare 
la dottrina del poderoso contraddittore, 
il professor jSem?nola^ in ordine al dolo 
nella diffamazione, come ò scritta nella 
sua pregiata opera : « La censura pub- 
blica nei liberi ordinamenti. » 

E' il meglio che io possa fare : casti- 
gabo inimicos meos ciim mimicis meis. 
\llarità). 

Ed ecco le belle parole di Giuseppe 
iSemniola: 

« Il dolo certamente è condizione pri- 
ma per la esistenza di qualunque reato ; 
ma in quello d' ingiuria o diffamazione 
esso sta nel conoscere, che un certo fatto 
ascritto a una persona sia capace di me- 
nomarne la fama e ciò non ostante im- 
putarglielo; e questo si ha, tanto se il 
fi?ie ultimo sia illuminare la coscienza 
pubblica sulla entità morale d'un candi- 
dato, quanto se sia dare sfogo a un odio 
privato. » 

Se questo non è chiaro ! 

Or nel caso di cui è giudizio, il 1799 
aveva la scienza e la coscienza di me- 
nomare, distruggere la reputazione del- 
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l'on. Aliberti: anzi proprio questo espres- 
samente voleva, perchè mirava, come 
riconosce e si millanta di affermare a 
voce grossa, fare la selezione dell'on. 
Aliberti dalle cariche pubbliche e dalla 
convivenza civile. Dunque il dolo rimane 
scultoriamente acquisito. 

Ma esclude il delitto un'altra circo- 
stanza discriminatrice: Yanifnus nar- 
randi. 

\ji animus narra?idi. 

Già abbastanza accennato, basterà ag- 
giungervi due soli rilievi. 

Che de jure condito resti eliminato 
ogni appicco alla intrusione di quella 
trovata d'impunità, che è il preteso ani- 
mus narrandi^ sarà bene farlo consta- 
tare allo stesso F'iorian della nuova 
scuola: <^ E grave disputa, se l'intenzione 
di narrare possa eliminare V animus 
injuriandi. Se noi muoviamo dalla no- 
zione comune àoiV animus injuriandi^ 
come coscienza che la narrazione di fatto 
espone una persona all'odio, al disprez- 
zo pubblico, e così via, dobbiamo neces- 
sariamente concludere , che il « nar- 
randi » non iscalza «; \i?ijuriandi. » E 
tale è appunto la soluzione, che la qui- 
stione ha pel codice nostro; come anche 
ritenne la giurisprudenza ed è opinione 



Digitized by 



Góogle ■ 



- 161 ~ 

prevalente della dottrina. Se non che, 
facciamoci a considerare il quesito alla 
stregua di principii più alti, de Jure 
condendo. » 

Ma de Jure condendo non è il posto 
presso le magistrature. Ad esse possiamo 
chiedere, da esse ottenere, la sola appli- 
cazione della legge in vigore. 

11 secondo rilievo è il decisum nella 
mentovata causa Luzio^ quella su que- 
rela del Cavallotti: « Si è detto, che i 
ricorrenti , essendosi limitati a denun- 
ziare fatti già denunziati da altri , su- 
bordinando la verità dei medesimi allo 
apprezzamento del magistrato, manche- 
rebbe il dolo specifico. A questa osser- 
vazione rispose la Corte di mèrito, che 
era un correttivo , un paracadute , che 
non salvava la responsabilità dei ricor- 
renti. Alla denunzia d' un fatto deter- 
minato^ d'un reato, attribuito ad una per- 
sona, provvede il magistrato ad istru- 
zione segreta compiuta; ma a nessuno è 
lecito propalare per la stampa questi 
fatti con determinazione di tempo , di 
luogo e con apprezzamenti delle circo- 
stanze, che dimostrano chiaramente l'a- 
nimo del diffamatore, di trascinare nel 
fango l'onore e la riputazione di un cit- 
tadino, esponendolo al disprezzo ed al- 
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l'odio pubblico: in questo caso , ed è il 
caso dei ricorrenti, si assume una respon- 
sabilità personale. » 

Ma appena vale aggiungere il riflesso, 
che nella narrazione del 1799, come si 
vedrà, concorre diretta, esuberante la 
prova del dolo malo, deìVammo pravo 
in tutta la sua estensione. 

E dopo ciò, si presenta a vele gonfie, 
a bandiera spiegata, il canone giuslifò- 
cativo della libera censura. 

Della libera censura. 

Ma nessun baluardo più forte io posso 
opporre alle esagerazioni dell' invocato 
presidio, che non sia quello della parola 
stessa del prof. Semmola, come sta scol- 
pita nella lodata sua opera: 

« Il giornalismo rappresenta una delle 
più alte funzioni, che possano esercitarsi 
presso un popolo libero, ed a ragione fu 
detto il quarto potere. Esso è l'organo 
principale di censura pubblica, suprema 
fra le garentie di libertà: per esso il po- 
polo è posto in grado di vigilare sulla 
pubblica cosa e ne aspetta il grido di 
allarme, nel momento in cui possano cor- 
rere pericolo le patrie istituzioni. Ma 
appunto perciò deve tenersi nell'orbita 
della giustizia ed entro i limiti segnati 
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dal rispetto per il diritto di tutti, e rer 
spingere da sé qualunque privilegio, che 
gli possa consentire di impunemente at- 
tentarvi, o divenire irreprensibile stru- 
mento di false accuse e di calunnie. » 

Il J^erri^ nella sua difesa a Lecce in 
causa Barnaba, disse tra l'altro : 

« La voce della giurisprudenza ultima, 
in tema di diffamazione , arrivò a dire 
{Cassazione Uhica^ voi. VI, pag. 851), 
che anche nella diffamazione il fine 
della necessità di difesa esclude il 
proposito criminoso. 

« Ora se la Cassazione ammette, che 
nell'art. 393 si debba non soltanto fare 
la ricerca ^'^ animus injuriandi ; ma 
perfino dello scopo avuto dallo agente 
per necessità della propria difesa, a più 
ragione possiamo noi invocare questa ri- 
cerca, quando trattasi del diritto di pub- 
blica censura. » 

Io ho voluto constatare, di quale mai 
grande novità giuridica si trattasse. Ed 
ho trovato, che la citazione non toccava 
neanche 1' epidermide della libera cen- 
sura ! 

Si trattava di un modesto ricorso Cer- 
bo, deciso dalla Cassazione a 12 dicem- 
bre 1894. Era querelante per furto, ed 
il querelato gli aveva fatta accusa di 
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diffamazione, per avere in pubblico ed 
alla presenza di più persone esso Cerbo 
raccontato il furto commessogli. La Corte 
suprema ben disse, che si trattava d'un 
vero conquesto giudiziale^ che ogni parte 
lesa ha piena facoltà di fare per « ne- 
cessità di difesa » e per lo stesso diritto 
naturale. 

Come vedete, l' invocata massima la- 
scia il tempo com'era, rispetto al giure 
della diffamazione. 

La libera censura ! L'invocato ricordo 
dell'antica Roma. 

Ma nella prima Roma l' ufficio del 
Censore fu un istituto di stato, proprio 
quello che non è dei nostri giorni. E poi 
non corriamo troppo nei paragoni e 
nelle conseguenze. 

L'ufficio del Censore in Roma sorse 
come istituto fiscale: aveva in prima il 
compito di determinare il censo dei cit- 
tadini. E poi il mandato di allistare i 
senatori, i cavalieri, le varie classi. Indi 
vi si aggiunse la pubblica funzione di 
controllo su i costumi ; ma soprattutto 
alla stregua dei fattori economici , in 
quanto un cittadino fosse apparso di me- 
nare una vita costosa.non proporzionata 
alle sue risorse finanziarie conosciute. 
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Orbene, lo stato moderno non à as- 
sunto il compito della vigilanza e del 
giudizio su i costumi: onde non s*intende 
come possa altri arrogarsi tale potestà 
e volerla far prevalere su tutto e su 
tutti. Non v' ha , che il termine medio, 
preveduto dalle leggi vigenti: la stampa 
poter esercitare il sindacato di censura, 
soprattutto su gli uomini pubblici, cum 
modo: ed il limite giuridico è, che sia 
cauto e misurato ; che non si avvii a 
corsa sfrenata ; ma che ponderi e dia 
corso alle sole narrazioni ed esposizioni 
di fatti certi^ i quali sieno pienamente 
provati. 

Fuori di tali confini non vi ha , che 
libello ! 

Ma subito si soggiungerà, che altra 
discriminante sia di trattarsi di una 
contesa elettorale. 

Il periodo elettorale. 

Ebbene, se ne discuterà? . . 

Avv. Semmola. — No : lo lasceremo 
da parte. 

Avv. /Simeoni. — Tanto meglio. Del 
resto, non poteva invocarsi l' assunto, 
non versandosi nel periodo elettorale, 
ch'è quello di elezioni indette. 
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E del resto ancora, sapientemente con- 
siderò la Corte d' appello di Milano , a 
12 febbraio 1887 , nella causa dell' on. 
Cavallotti contro Dellavecchia , che : 
« Anche il candidato politico ha diritto 
di essere dalla legge protetto nel. suo 
onore , e che , il periodo elettorale non 
può essere convertito in un campo li- 
bero per le contumelie. 11 primo dovere 
d' ogni individuo , ^ come d' ogni partito, 
quello esser deve di non mai varcare / 
confini della verità , e di non venir 
meiio a quel reciproco rispetto, che è il 
distintivo della vera libertà e civiltà: 
quindi è, che la concitazione cui danno 
luogo le lotte elettorali potrà costituire 
una circostanza attenuante, ma non mai 
legittimare ingiusti attacchi ed offese 
alla riputazione degli avversarli. » 

Ed il Pessina^ dopo aver notato, che 
« stimano alcuni, che il tempo delle lotte 
elettorali fosse come uno status belli 
eccezionale , in cui si possa discutere 
senza limite alcuno di responsabilità 
penale la vita degli uomini pubblici », 
soggiunge: « Un popolo eminentemente 
libero e civile non solo deve aborrire 
dalla lotta materiale, che turba la sin- 
cerità e la libertà delle elezioni; ma an- 
che dalla violenza della penna, che, come 
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pugnale avvelenato , addenti la riputa- 
zione degli uomini. La ragione dello sta- 
tus betti non è altro, che una finzione 
retorica, una metafora non rispondente 
alla realtà delle cose. Il calore della con- 
tesa elettorale può, tutt' al più, attenuare 
r intensità dell' ingiuria ; ma non esclu- 
derla affatto. » 

Or, non si versava nel periodo elet- 
torale, ed ogni onesto confine era di gran 
lunga valicato ! 

E sia, si sottentra; ma vi furono in- 
formazioni attendibili, onde erronea cre- 
denza e buona fede. E discorriamone. 

Informazioni — credenza — buona 
fede. 

Ma anche in questo tema, possiamo 
dare prima la parola al I^torian^ all'a- 
postolo delle nuove teorie, che non per 
tanto la misura possibile mette spesso 
bene al di qua dei desiderii sconfinati 
dei diffamatori. 

« Quanto alla prova della buona fe- 
de— q^ì dice— è necessario certamente, 
che ta narrazione corrisponda per 
fito e per segno atte informazioni as- 
sunte ^ alle fonti cui si attinse. Ma è 
necessario inoltre, che le informazioni 
fossero di per sé attendibili. » 
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Il Morin osserva da sua parte: « La 
buona fede^ considerata come scusa giu- 
stificativa, non è ammessibile in materia 
di difiamazione , perchè nessuno deve 
ignorare la legge, che erige a massima 
il rispetto dovuto ai cittadini e nessuno 
può credersi autorizzato a divulgare fatti 
difiamatorii, pel solo motivo che egli li 
credeva veri. » 

Ed il Frola : « Se 1' imputato di dif- 
famazione non riesce ad altro, se non a 
provare che egli , in buona fede, potè 
credere il fatto , che ebbe a propalare 
a stampare , non potrà certo andar 
esente dalle pene per la diffamazione ; 
né può esserne immune, perciò solo che 
provi, che il fatto diffamatorio gli ven- 
ne riferito da persone degne di fede, 
essendo necessario, che egli provi la 
verità del fatto attribuito. 

« Ed ove si tratti di narrazione di 
fatti determinati che , se fossero veri, 
sarebbero ad evidenza troppo atti ad 
offendere l'onore e la riputazione di fun- 
zionarii , ad esempio dell' autorità am- 
ministrativa, o ad esporli all' odio o di- 
sprezzo altrui, e come funzionarli e come 
semplici cittadini; non è ammessibile la 
scusa, che si sia voluto stigmatizzare 
atti creduti ingiusti , od attaccare le 
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persone nella sola qualità di ammini- 
stratori, /fondati motivi di credere 
vero un fatto a scapito della riputa- 
zione d'un pubblico funzionario, posso- 
no esimere F imputato dalla pena del 
reato di calunnia ; ma non esimono da 
quella della diffamazione e del libello 
famoso , ove non sia riuscita la prova 
tentata di dimostrare la verità dei fatti 
narrati. La verità subbiettiva non suf- 
fraga ». 
Ed il Pessina finemente scrive: 
« La così detta buona fede del dif- 
famatore non basta a scagionarlo,quando 
non provi la verità obbiettiva dei fatti 
addebitati. La notorietà, le assicurazioni 
di persone degne di fede sulla esistenza 
della prova, e cose simili, non possono 
essere confuse con quello, che la legge 
giustamente richiede, cioè X'ò.prova della 
verità dei fatti. Ne si dica che la 
buona fede esclude il dolo. Non basta 
il credere ad un' accusa., perchè siasi 
in diritto di formularla e propagarla, 
per poi dire relata retuli, quando la 
prova non riesce. Ciascun uomo ha il 
dovere di astenersi dell'accusare, innanzi 
al Tribunale dell'opinione pubblica, un 
altro uomo, se prima non ha in mano 
la pròva dell'accusa. Ed il dolo del dif- 
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famare si ha, quando alcuno, non avendo 
pronte quelle prove , lancia l'accusa, 
tuttoché ingannato dalle fallaci spe- 
ranze di averle. La buona fede po- 
trà, al massimo^ essere una circostan- 
za attenuante,, ma non è da confondere 
questo stato subiettivo di certezza 
nel diffamatore, con la prova della ve- 
rità obbiettiva delle accuse, la quale 
sola può valere ad escludere il reato di 
diffamazione. » 

Ed anche questa volta posso invocare 
a nostro presidio il pensiero giuridico 
del collega Semmola,, che egregiamente 
scrive : 

« Se il libero sindacato è uno dei prin- 
cipali diritti che derivino dalla conso- 
ciazione umana, come quello che è ga- 
renzia di libertà e di corretto andamento 
di tutto ciò, che attiene all'interesse ge- 
nerale, ed è anche spesso uno dei fat- 
tori più efficaci del miglioramento dei 
pubblici costumi, di contro a questo di- 
ritto sta un altissimo dovere ed è quello 
di dire il vero. E quando dallo eser- 
cizio di quel diritto, derivi la lesione 
all'integrità morale di una persona, uni- 
co schermo contro la necessaria repres- 
sione è provare la verità dell'asserto: 
ciò che soltanto sottrae alla pena è il 



Digitized by 



Google 



— 171 — 

servigio reso al pubblico benessere con 
l'avere svelato un fatto turpe, che in 
un modo o in un altro avrebbe potuto 
essergli di ostacolo. 

« Di qui ne segue, che non basta re- 
care nel dominio dell'altrui cognizione 
una notizia, cbe possa tornare a disdoro 
di alcuno, e, chiamato a darne la pruo- 
va, allegare d'averlo fatto nella opi- 
nione che fosse vera. Ciò sarebbe non 
solo lasciare un molto facile scampo ai 
diffamatori ed a coloro che si fanno de- 
trattori del nome altrui; ma sarebbe al- 
tresì spostare dalle sue basi la dottrina 
Ò!^ exceptio veritatis., la quale se è 
garenzia del diritto di pubblica censura, 
non lo è meno del diritto dell' individuo 
offeso. » 

La Cassazione di Roma, a 18 mag- 
gio 1893^, in causa Tuccia relatore Ferro 
Luzzi, pronunziò: « Non è poi censu- 
rabile l'ultima parte, in cui il tribmiale, 
in linea di mera ipotesi , discusse , non 
^oW'errore invincibile., che tolga la vo- 
lontà, ma della falsa credenza. E quel 
che disse al riguardo, non è che 1' ap- 
plicazione diretta del principio, d' onde 
muove la disposizione dell'art. 394, nei 
casi in cui il fatto diffamatorio costi- 
tuisca un reato. Se in tale caso l'impu- 
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tato è ammesso dejure à far la prova, 
e fattala, andar esente da pena, è bene 
evidente, che, ove non la faccia^ il fatto 
suo non può essere giustificato dal 
facile assunto di falsa credenza. » 

A questo punto sarà opportuno il ri- 
flesso, che le teoriche medesime vigono 
anche se si tratti di 'diffamazioni già 
prima stampate e poi riprodotte. 

Per tutti il Frola: 

« L'assunto della buona fede s' è visto 
più di una volta eccepire nel caso di 
ristampa o di seconda edizione di 
uno stampato^ contro la cui prima ti- 
ratura non si sia mossa azione penale. 
Se non che toma evidente, che se ob- 
biettivamente v' ha reato, non può certo 
cancellarsene il carattere pel solo fatto 
dell' impunità avuta ad una prima edi- 
zione dello stampato : impunità che può 
aver avute parecchie cause. La forma 
quindi non altera la sostanza ; ne da 
un' accidentalità può farsi dipendere l'es- 
senza giuridica d' un reato e la con- 
seguente sua punibilità, e fra i modi di 
abbandono dell' azione penale, la legge 
non novera il silenzio circa un primo 
reato della stessa natura. 

« Può ancora darsi,che ciò che una vol- 
ta non si stimò azionabile , lo si rav- 
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visi tale una seconda volta per mutate 
condizioni soggettive ed oggettive. E , 
infine, non può contendersi, che assai 
maggiori siano la pravità dell'agente ed 
il danno della vittima pel fatto della 
reiterazione; .si che par quasi naturale, 
che, al veder ripetuta la stampa di cosa 
delittuosa, chi ne è bersaglio, si scuota, 
e chieda la dovuta riparazione contro 
chi ebbe a dimostrarsi cosi ostinato nel- 
r offendere. » 

Per parecchi dei fatti addebitati al- 
l'on. Aliberti è proprio questo caso ti- 
pico: la prima pubblicazione; le risposte, 
come onesto tentativo di resipiscenza 
altrui e ad evitare i soliti pubblici scan- 
dali; la reiterazione pervicace; la que- 
rela. 

E ci rimane 1' appèllo dei diffamatori 
all' ultima tesi difensiva,. eh' è quella più 
alla moda e che più colpisce, con le ri- 
suonanti parole, la fantasia dei poco ri- 
flessivi: l'animo di giovare ai più a danno 
dell' uno, il fine sociale, collettivo, santo: 
proprio santo lo si chiama. 

Santità e collettività dei fine. 

Ed eccoci cosi nel pieno delle ondate 
della nuova scuola: il nuovo verbo: l'o- 
mèga del complesso armonico a sostegno 
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dei vagheggiati novelli ordinamenti so- 
ciali, il collettivismo nella legislazione, 
o almeno — come lo si vorrebbe per ora — 
nella giureprudenza. 

E la teoria del « fine che giustifica i 
mezzi »; quella , che , se professata da 
altri, faceva gridar tanto e che oggi si 
fa propria dai puritani, invocando a sus- 
sidio Machiavelli. 

Nel geniale lavoro del Garofalo su 
« Federico Nietzche » — studiato con di- 
ligenza da Aurelio Caponetti — il nostro 
Garofalo oppone al dilagare dell' idea 
socialista collettiva come massima il ca- 
none: individualismo e dovere sociale^ 
contemperante i diritti della società col 
rispetto ugualmente sacro di quelli del- 
l' individuo. Ed è pure, signori, il no- 
stro, il vostro principio, senza tema di 
errare. 

Nella ricordata sentenza Casali^ la 
Corte d'appello di Roma trovò nobili 
parole, per rilevare la non applicabilità 
del nuovo canone invocato, dicendo: 

« Resta la nobiltà dello scopo e la 
conseguente richiesta assoluzione di chi 
per esso ha delinquito. Imperocché della 
delinquenza sua fosse abbandonata la 
impugnativa, quando lealmente si ridusse 
a codesti ultimi termini il piato pub- 
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blico. Male, secondo il Collegio, è pro- 
posta la tesi all'autorità giudiziaria, che 
ha il compito di applicare e nei casi 
dubbii interpetrare la legge; ma trovasi 
neir impossibilità di modificarla. Il co- 
dice penale non ha scritto la santità 
del fìne tra le dirimenti comuni a tutti 
i delitti. — E ciò senza considerare (non 
è questo il luogo) , se , astrazion fatta 
dagli ostacoli che vi oppone la legge 
scritta, come teoria scientifica il postu- 
lato della difesa regga di fronte alla fi- 
losofia ed alla suprema ragione penale ». 

E la Corte di Cassazione di Roma, a 
21 maggio 1892, relatore Petrella, nel 
confermare la sentenza della Corte di 
appello nella stessa causa Casali , con 
sobrio eloquio decise stabilmente: 

« Ben rileva la corte d'appello , che, 
« in tema di diffamazione , non vi ha 
« articolo del codice , il quale dica che 
« il /ine giusti/ìca il mezzo ». 

E il Tribunale di Roma, nella senten- 
za De I^elice- Godrone hi ^ considerò: 

« Dalla lettura dell'articolo si argui- 
sce facilmente, sia per la forma adope- 
rata, sia per i concetti espressi , che il 
giudicabile ebbe un fine ed un proponi- 
mento : il fine si fu di scagionare la 
Sicilia dall'accusa d' innata delinquenza ; 
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il proponimento si fu di ritorcere l'ac- 
cusa non solo contro i sistemi del go- 
verno; ma particolarmente contro il Com- 
missario Codronchi, attribuendo ad esso, 
come autore o complice, i fatti oggetto 
della querela; sicché, in sintesi, alla bontà 
del fine non corrispose l'onestà del pro- 
ponimento, se non fu suffragato da opi- 
nione ragionevole di dire il vero ; pe- 
rocché anche la sola etica rifugge dalla 
massima iniqua^ che il /ine giustifica 
il mezzo. » 

Ho preinteso, che si voglia qui addurre 
ad argomento difensivo il ricordo di una 
sentenza 8 febbraio ultimo della 13." 
sezione del tribunale di Napoli, che as- 
solveva Serena, gerente del giornale 
« La Propaganda », in una causa di dif- 
famazione. 

Ma niun costrutto potrebbe ricavar- 
sene, come invocato modo conforme di 
giudicare. Il caso era diversissimo. 

Quel giornale aveva pubblicato una 
corrispondenza da Paola , in cui si la- 
mentava il fatto di una irregolarità in 
un verbale di seduta di quel consiglio 
comunale , che dette adito ad un pro- 
cesso penale per falso. 

Querela contro il giornale da parte 
dei consiglieri , muniti di un' ordinanza 
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istruttoria d'assoluzione per inesistenza 
del reato di falso. Serena prova a sua 
volta l'esistenza materiale del fatto, co- 
munque compiuto senza dolo ; ma non 
legale amministrativamente. 

Il Tribunale di Napoli assolse il Se- 
rena e fece bene; ma ragionò anche me- 
glio. Ecco come disse: 

« Premesse queste, considerazioni, un 
rapido sguardo sulle cinque parti dello 
articolo incriminato, basterà a convince- 
re, che la prova della verità è stata 
così come vuole la legge, piena^ larga 
e sicura , non solo sull' obiettività del 
fatto; ma anche sull'elemento intenzio- 
nale ». — « Ora è certo , che il Serena 
non conosceva ne il Sindaco, ne i con- 
siglieri comunali di Paola, e quindi non 
poteva avere alcuna bizza a sfogare 
contro di loro. E a ritenere, quindi, che 
r imputato nel dare ospitalità nel suo 
giornale alla corrispondenza da Paola, 
abbia creduto, innanzi tutto, veri i fatti 
denunziati {e la verità è stata prova- 
ta) e r abbia pubblicata , non colla co- 
scienza di arrecare onta all'onore e alla 
reputazione degli undici consiglieri co- 
munali di Paola, che egli non conosce; 
ma di additarne obiettivamente il male 
operato ». 
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Or che cosa possa aver che vedere il 
caso del Serena con quello del Giac- 
chetti, può dirlo intuitivamente ognuno. 

Il Tuozzi autorevolmente conviene, 
che il fìne lecito non possa portare al- 
l' immunità , ne alla pretensione della 
colpa civile, come oggi pur si vorrebbe; 
ma soltanto scemare l' imputabilità pe- 
nale. 

Carrara all'uopo osserva, che l'adul- 
tero non potrebbe allegare a sua giusti- 
ficazione , che non volle ofi'endere il 
marito; ma procacciare a se un godi- 
mento. (Ilarità). Non si poteva dire 
più argutamente il vero giuridico. Ed 
al paragrafo 1768 il Carrara medesimo 
ben rileva : « Il giudice ricordi , che in 
questi fatti la colpa è dolo ; giacché 
non si esige al dolo la nimistà , la in- 
tenzione diretta a nuocere e il calcolo 
malignò ; ma basta la coscienza , che 
ciò che si dice o scrive può lacerare la 
altrui reputazione ». 

Ed il Dalloz menziona l'esempio del 
medico, che per amore della scienza e 
pel bene dell'umanità distrugga l'esisten- 
za altrui a scopo di scoverte. 

E cosi, io aggiungo, sarebbe l'ammet- 
tere il linciaggio »degli assassini per la 
selezione del delitto ; l'uccidere i tuber- 
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colosi per evitare altre riproduzioni mal- 
sane: fini nobili; ma reati indiscutibil- 
mente! 

Non più. L'esenzione dalla pena della 
diffamazione può aversi solo, se si offra 
una prova piena, sicura, sia del fatto, 
come delle sue circostanze salienti, le 
quali sieno per se stesse diffamatorie. 

Perfino il I^lorian ne conviene espres- 
samente: «.Provata la sostanza della 
verità, infatti , la figura della diffama- 
zione scompare , per mancanza di con- 
tenuto obiettivo: rimarranno delle cir- 
costanze accessorie e subalterne ; le 
quali, così staccate ed indipendenti, man- 
cheranno dell' idoneità a diffamare , e 
perciò dell'elemento materiale. Che se 
le circostanze f^on provate abbiano 
per sé r attitudine a di/famare , evi- 
dentemente usciamo dall'ipotesi; giacche 
esse pure allora diventano sostanzia- 
li; onde , secondo noi , esattamente il 
Tribunale di Roma decideva , che la 
prova parziale non è sufficiente ad e- 
scludere la diffamazione , se le altre 
circostanze narrate e non provate ve- 
re sono tali da esporre l'offeso al pre- 
giudizio preveduto dalla legge ». 

Dottrina e giurisprudenza sono con- 
cordi. 
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Or riannodando le apprestate prove : 
vi furono le opinioni e le prove con- 
crete. 

Sé l'aritmetica non è un' opinione, 
al dire del rimpianto Bernardino Gri- 
maldi; le opinioni non ^omo prove. On- 
de, io vorrò formulare questa semplice 
equazione algebrica di primo grado: Va- 
ritmetica sta alle opinioni come le 
opinioni stanno alle prove. 

Voi, egregi giudicanti , non appliche- 
rete, son certo, il brocardico della Sa- 
cra Ruota recedendum a decisis: con- 
fermerete solennemente il patrio giure. 

Ma, insignì signori del Tribunale, tutte 
queste disquisizioni possono dirsi anche 
vane: qui, nel caso di cui è giudizio, so- 
vrabbonda la mala fede più sfacciata, 
il dolo più manifesto, spetti a chiunque 
di dover fare la prova. E ce ne sono 
ben 15 elementi probatorii , 1' uno più 
notevole dell' altro. 

1. Rufo Rossetti., nel suo pregiato stu- 
dio sul <i dolo nei delitti contro l'onore » 
fa riflettere, che, in sostanza , gì' inno- 
vatori accampano, a sostegno dello scopo 
sociale per cui vorrebbero giu^ifìcata la 
diffamazione, sol questo, che 1' autorità 
sociale giudiziaria possa occuparsi dei 
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reati soltanto e non dei possibili fatti 
immorali o sconvenienti. Ebbene , oggi 
per la legale esistenza della Commis- 
sione Reale d' inchiesta per Napoli , là 
quale funzionava molto prima degli at- 
tacchi diffamatorii, quell'unica apparènte 
ragione, a presidio delle pretensioni gior- 
nalistiche di cattiva lega, manca asso- 
lutamente. 

Onde nessuna possibile scusante mo^ 
rale. 

2. Mai come nei delitti della parola è 
vero, che forma dat esse rei. 

Or negli articoli incriminati non si 
trova la enunciazione di concetti scrii 
o almeno discutibili : non v' è^ che una 
sequela di incongruenze, con frasi fatte 
e capziose ; un miscuglio indigesto di 
fole e panzane, condite di veleno, d'odii, 
di folli speranze. 

Or, vige appieno il canone della ro- 
mana sapienza : cuìri verba sunt per- 
se ifìjtiriosa^ animus di/famandi prae- 
sumifur. 

E ben dice Chassa?i: « Quando le e- 
spressioni e le imputazioni sono di per 
sé stesse diffamatorie, la prava intenzio- 
ne è presunta di diritto , ed è T impu- 
tato di diffamazione, che deve provare 
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r eccezione che accampa, eccezione dif- 
ficile, se non impossibile a giustificare ». 
Nel caso in esame, i fatti erano elo- 
quentemente difi'amatorii ; le espressioni 
denigratorie paradossali. 

3. Il 3 marzo ultimo , nel numero 9, 
il 1799 fece formale dichiarazione di 
non aver pròve. Intitolava F articolo : 
« La viltà dei più — I conigli — Un buco 
nell'acqua». E diceva: « Se aveste inteso 
che parlantina! Ma quando cercavamo 
di stringere il sacco, ci accorgevamo di 
aver fatto un buco nell'acqua. Fra noi 
gli uomini onesti non mancano; ma 
hanno l'animo del coniglio. » — « L'on. 
Aliberti ci appiopperebbe una magnifica 
querela e ci vedrebbe condannati a qual- 
che annetto di reclusione. » 

Or bene, subito dopo nel numero 11 
dello stesso mese, il 1799 imprende la 
campagna definitiva contro l'on. Ali'ber- 
ti, con gli attacchi più cruenti. 

Da ciò due illazioni secure: che cioè 
le prove posteriori sono state artefatte 
e bugiarde ; e che predominò negli ad- 
debiti il massimo dolo malo. 

4. L'on. Aliberti, pazientemente, man- 
dò al redattore Rispoli di quel giornale 
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il suo foglio di chiarimenti e giustifica- 
zioni , con le copie dei documenti an- 
nessi, non dirò sperando in una onesta 
resipiscenza ; ma cercando , come ogni 
galantuomo, di sottrarsi il più che pos- 
sibile alle grinfe dei denigratori. 

Ed il giornale libello non solo non 
pubblicò genuine le discolpe; ma ribadi 
sinistramente le accuse calunniatrici. 

5. Signori, volete conoscere la ragio- 
ne vera, per la quale il 1799^ dopo aver 
detto di non aver prove, imprese la pub- 
blicazione delle denigrazioni ? Ve la vo- 
glio dire , in confidenza ; ma è proprio 
la vera. 

Il 3 marzo le notizie ufficiose su la 
gravidanza di S. M. la Regina si accen- 
navano con insistenza; ed ecco il ricorso 
al ricordo dell' « annetto » di reclusione 
temuto. 

Il 7 marzo poi, venne fatta alla Ca- 
mera dei Deputati 1' annunzio ufficiale 
del lieto evento, leggendovisi dal Presi- 
dente la comunicazione del Prefetto di 
Palazzo , che diceva : « Con vivo com- 
piacimento adempio l'onorifico incarico 
affidatomi da S. M. il Re, di partecipare 
all' E. V., che S. M. la Regina ha feli- 



Digitized by 



Google; 



#^* 



— 184 — 

cernente compiuto il quinto mese di gra- 
vidanza. » 

Ed eccolo il chiaro motivo del ricor- 
rere immediato agli attacchi più atroci, 
per trovarsi con la sospirata sanatoria 
del creduto anno d'indulto. (Applausi, 
seguiti da schiamazzi). 

La verità scotta ! 

Eppure, un signore mio cliente , che 
voleva bastonare il suo nemico molesto, 
quando fu il giorno del fausto compiuto 
avvenimento , lo incontrò , e per tema 
che non si trovasse in tempo con la 
promulgazione del decreto di sovrana 
clemenza, fece fermare l' avversario, di- 
cendo di dovergli parlare ; e mentre 
r altro si sforzava di rimandare il di- 
scorso a diverso giorno, il signore escla- 
mando, che doveva essere proprio allora 
e non dopo, gli dette di santa ragione. 
Ma r indulto mancò anche per lui, e ci 
ha guadagnato 1' aggravante della pre- 
meditazione. (Ilarità). 

6. L'on. Aliberti, con atto di usciere 
del 22 marzo, comunicò al giornale 1799 
la lettera dell' egregio avvocato Miren- 
ghi, che distruggeva la nefanda e pue- 
rile storiaccia della così detta truffa di 
dugento lire alla cantiniera. 
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Ma il 1799^ nel pubblicarla, riconfer- 
mò r addebito infamante, ed osò d'ar- 
rivare a dire , che 1' onorato Mirenghi 
fosse un compare ! 

Quale mala fede più temeraria di 
questa ? 

Oh signori , sia vostro il grido che 
prorompe dal Carrara : « Il ladro e il 
percussore corrono pericolo della perso- 
na ; il diffamatore è carezzato con sor- 
risi dai maligni, che sono troppi, ai quali 
sembra la maldicenza l'aroma indispen- 
sabile della pietanza sociale! » 

7. 11 voler vedere , nel merito , tutto 
nero ed a forza, contro ogni comune e 
più elementare criterio di buon senso. 

Ma già, il diplomatico calomniez, ca- 
lomtiiez, perchè ne restasse sempre qual- 
che cosa, oggi più che mai imperversa. 

8. L'avere attaccato non solo la vita 
pubblica; ma anche la privata. 

Nobilmente dicono gli inglesi, che il 
domicilio « è la chiesa ed il castello del 
cittadino » — « is my kindom and my 
casfle. » 

9. Sostenne il teste Rispoli del 1799, 
che il giornale non aveva potuto darsi 
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conto dei documenti dell'on. Aliberti, in 
ordine alla voce del gioco piccolo, perchè 
quei documenti l'on. Aliberti aveva ri- 
presi nelle ventiquattr' ore. Ma il teste 
Rispoli non fu esatto. 

Il numero 91 del 1799 del 22 dicem- 
bre 1900, contiene la trascrizione, ben- 
ché incompleta, dei -documenti tutti, in 
due colonne della prima pagina. Onde 
l'addotto motivo rimane un pretesto; e 
la pertinacia nel giudizio diffamatorio e 
r alterazione di circostanze salienti ai 
danni dell'on. Aliberti sono nuove con- 
ferme di tutto il premeditato dolo del 
diffamare. 

10. I tre capi diversi tra le strom- 
bazzate 17 accuse, cioè il 1°, il 13° ed il 
15" (già esaminati) sempre per l'addebito 
del lotto piccolo, e che quel fatto sna- 
turano con evidente pravità di animo e 
che finiscono col creare una imputazione 
ed un processo mai esistiti, sono del dolo 
più callido un eloquentissimo suggello. 

11. Il giornalismo, che vuol mante- 
nersi dignitoso ed onesto, accoglie le 
smentite con forma corretta. 

Così fece il Don C/iiscioffe nel 1894, 
come ieri fu visto,per il lotto clandestino. 
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UAlòa di Milano, del 25 marzo ul- 
timo, pubblicò la lettera dell' avv. Mi- 
renghi ed una parte delle parole che la 
precedevano , scritte dall' on. Aliberti, 
usando forma temperata e cortese verso 
l'uno e verso l'altro, come si vede anche 
da questo giornale, che esibisco con gli 
altri. 

E così il Secolo XIX del 1." aprile 
di quest'anno, nel pubblicare la lettera 
dell'on. Aliberti, preceduta dalle parole: 
« Dall'on. Gennaro Aliberti riceviamo la 
seguente lettera, che ben volentieri pub- 
blichiamo » — vi aggiunge: 

« La lettera dell'avvocato Mirenghi non 
potrebbe essere più esplicita e chiara, 
nel confermare la versione del fatto data 
dall' on. Aliberti. Questi agi nel modo 
più scrupoloso e corretto. » E poi fa se- 
guire la parte più sostanziale della let- 
tera dell'egregio avv. Alfonso Mirenghi. 

Ma perchè tutto questo? Perchè il 
/Secolo XIX h diretto da Luigi Arnaldo 
Vassallo, Gaìtdolin^ che oltre ad essere 
uno dei più geniali scrittori d' Italia, è 
pure un galantuomo. 

E e' è infine dippiù. A 12 dicembre 
1899 il giornale Avanti pubblicò, ripor- 
tandole dalla Propaganda^ alcune noti- 
zie su l'eterno gioco piccolo apertamente 
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false. L'on. Aliberti serenamente rispose, 
mandando al giornale di Roma le più 
ampie spiegazioni. 

Ebbene, il giornale Avanti quei chia- 
rimenti pubblicò integrali, sotto l'onesto 
titolo: Per la verità. E chiuse la pub- 
blicazione onorevolmente, con le parole: 
« Di tutto ciò noi prendiamo atto in 
omaggio alla verità. » Persino \ Avanti., 
giornale socialista prototipo. 

Signori , la buona fede è quella dei 
predetti quattro giornali , estranei a 
Napoli. 

La mala fede è quella del 1799^ con 
i suoi moventi elettorali locali e col do- 
loso proposito, di volere ad ogni costo 
libero per i proprii correligionarii il 
quartiere Mercato. 

12. La sciente insinuazione maligna, 
che l'on. Aliberti fosse stato costretto 
dal Presidente della Camera a dare la 
querela. 

13. E presenta forse le sue scuse il 
giornale? Non solo non le fa; ma per- 
siste nelle diffamazioni quotidiane , an- 
che durante il dibattimento, ove con un 
concerto disonesto si tenta allegare ad 
ogni pie sospinto fatti nuovi diffamato- 
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rii, obbedendosi ad unico motto d'ordine: 
quello di denigrare fino alla nausea. Ma 
ben si guarda dal pubblicare il giornale 
anche un sol fatto nuovo come racconto 
proprio ! Ed è questa la stampa, che può 
assumere di esercitare diritti sociali?! 
« Urrare huìnanuìn est; perseverare 
diabolicum. » 

14. Quale il proponimento vero? Aver- 
si libero il Collegio politico di Mercato 
per un repubblicano locale , o per un 
socialista. 

Le avrebbe dette il /7^^ quelle sozze 
invettive non ad un monarchico; ma a 
repubblicani o a socialisti? 

E che sia il pravo animo contro l'in- 
tero avverso partito, si potrà meglio de- 
sumerlo^ notando quello , che il J7^^ 
stampò nel numero 81 anche contro altri 
onorevoli rappresentanti del paese. 

Lasciatemele leggere quelle parole, che 
onorano più di qualunque encomio. 

« Aliberti Rocco. -^ Aliberti il rappre- 
sentante ufficiale della camorra, l'ignomi- 
nioso tenitore di gioco piccolo , l' uomo 
che nessun aggettivo il più vituperevole 
potrà mai qualificare, quest'ammasso di 
delinquenza, di analfabetismo e di matta 
bestialità, figura nella lista de' testimoni 
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che debbono attestare 1' onorabilità del 
maresciallo assassino. Anche quel disgra- 
ziatissimo uomo di Marco Rocco, questa 
classica personificazione dell' asinità , è 
fra i testimoni a discarico. 

« E Casale, e Girardi, e Ungaro ed i 
loro amici o' eece, o' sgargiato^ o' ntus- 
secuso ecc. ecc. come va che non figu- 
rano nella lista? Questo solo ci mera- 
viglia ! » 

Come si può fare a dirle quelle matte 
insolenze a persone come i nominati ? 
Basti per tutti Francesco Girardi , cui 
può dirsi bene , con Virgilio, par est 
fortuna labori., da chiunque onori l'in- 
fc gegno ed il lavoro nelle più nobili ma- 
nife^azioni della vita. 

15. La dichiarazione, infine, venuta a 
render'e nel dibattimento , verso il ter- 
mine, dal testimone Adolfo Rispo , che 
è quegli che fa le maggiori spese pel 
1799. 

Il Rispo fu fatto richiamare, per ve- 
nire a fare la più scandalosa impressione 
col suo racconto su l'accusa di corruzione 
ai minorenni, con tutte le circostanze 
sceniche concertate fra lui e il giornale. 
Un cumulo di invenzioni, provate apo- 
ditticamente false. E poi uscirsene con 
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il puerile ed impudente asserto , di es- 
sere stati mistificati da una persona 
dello stesso Aliberti ! 

E stata questa la più turpe nota della 
prava intenzione ed invenzione del gior- 
nale e di coloro che ne sorreggono gli 
assunti. 

Oh signori, pur troppo è vero quel 
che rileva l'avv. Ettore De Luca nella 
sua monografìa sulla diffamazione: « In 
Italia, come già nei bei tempi antichi 
fiorivano la romanza dei trovatori, la no- 
vella giocosa, il poema epico; ora fiorisce 
il libello famoso. Le statistiche giudi- 
ziarie sono là a provarlo. L'Italia fra le 
nazioni d'Europa ha il tristo primato 
per gli attentati contro l'altrui reputa- 
zione mediante la stampa. » 

Che il fango acquitrinoso non ci af- 
foghi tutti! 

Reintegrate dunque, o magistrati , il 
diritto profondamente violato. E lo fa- 
rete con tanta maggiore serenità, in 
quanto il gerente Eduardo Giacchetti 
non è il comune caput mortuum dei 
giornalisti. 

Egli è il compagno sciente, combat- 
tivo, della prima linea, senza scrupoli e 
senza coscienza morale. 
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Lo stesso giornale // 1799, nell'arti- 
colo di fondo di ieri l'altro, lo additava 
al pubblico appunto come un essere in- 
telligente e conscio di ciò , che il gior- 
nale inserisce ogni giorno. 

Il P. M. ha mostrato non dubbie be- 
nevolenze per lui, dimenticando — egli 
che parla in nome della legge — che si 
trattava di una diffamazione continuata^ 
preveduta e punita di più del reato u- 
nico dalla legge. Ed ha chiesto il mi- 
nimo, con le attenuanti, trattandosi di 
giovanetti inesperti come scrittori e d'un 
gerente servizievole, che apprestava la 
sedia ai vicini con molta garbatezza! 

Mi felicito, che il P. M. conosca pri- 
vatamente gli scrittori e li sappia gio- 
vanetti ed inesperti, senza procedere per 
loro: qui, nel dibattimento, noi non sap- 
piamo chi sieno. Ma lascio giudice il 
mondo civile delle ragioni della mitezza, 
che del resto non ci tango , né ci oc- 
cupa. 

I gerenti di giornali siffatti sono veri 
responsabili giuridici e morali, e sanno 
tanto di esserlo, che quello della « Pro- 
paganda » — il Serena — si dimise da 
gerente proprio il giorno, in cui la gaz- 
zetta pubblicava l'imbelle attacco all'on. 
Afan De Rivera, per modo da dover es- 
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sere sottoscritto quel numero da un re- 
dattore responsabile. 

Il 1799! 

Allora, in quell'anno dei più colossali 
rivolgimenti, i repubblicani sfidavano il 
patibolo qui in Napoli , ed i loro corpi 
penzolavano dalle forche, per mano degli 
ascendenti in linea retta di testimoni di 
questa causa. 

I repubblicani d'oggi, quelli del 1790 
a stampa, scherzano con l'onore di tran- 
quilli cittadini, sotto la mal' intesa egida 
di quelle libertà, per le quali tanto san- 
gue fu versato, ed immergono nel seno 
dell'alma madre , che generò le civili 
conquiste, i loro ferri avvelenati. E sono 
coperti da triacchetti! 

Matricidi ! ! 

^ìgaoT Presidente, signori Giudici. 

Questo singolare giudizio , intrapreso 
fra le miti brezze di ])rimavera, giunti 
ora presso la costellazione del Leone, può 
dirsi al termine. 

Una parola ad Aliborti: le torture del 
vostro animo sono seme, che fruttificano 
all'altrui vant^aggio: e perciò beneditelo. 
Ricordatevi , che domandato Socrate, 
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quale cosa dispiacesse ed irritasse mag- 
giormente i cattivi, rispose: « La felicità 
dei buoni ». 

Una parola a Napoli , e sarà quella 
del Parzanese : « Come il sogno d' un a- 
rabo — Napoli mia sei bella . .. — Di stelle 
verginali — lieto il tuo cielo appar: — 
scendon, ventando l'ali, — gli angeli sul 
tuo mar... ■ — Ma se non fia che luca — 
raggio àìpa^f'to amor ; — Napoli, il sole 
educa — pel tuo sepolcro i fior. » 

Un monito ai concittadini: quello di 
Solone. Richiesto come potesse evitarsi, 
che in uno stato un cittadino faccia 
torto all'altro, rispose : « Se i cittadini, 
cui non è fatto torto, ne sentano la stessa 
indignazione di quelli , cui è fatto. » 

Ed una parola a voi, o nfagistrati. 

Voi giudicate in uno dei momenti più 
turbinosi ed incomposti, che presentino 
i millennii : quello del tumultuoso ten- 
tativo di passaggio dall'una ad altra era 
sociale. 

E' la patria ed è tutto l'ordinamento 
civile, che guardano in voi, in voi che 
ne custodite le basi incrollabili, come i 
Salii alla custodia dei sacri ancili di 
Marte. 

Facciamolo 1' augurio, come si trova 
scolpito sul castello d' Aimone in Val 
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d' Aosta , che i nostri ordini sociali e 
giuridici perdurino: Do/iec formica ae- 
qìiora bibaf — jEt lenta tesfudo totinn 
perambulet orbem. 

Sia dunque la vostra sentenza inse- 
gnamento solenne: sia un potente freno 
repulsore : sia conforto e tutela agli o- 
nesti ; e, come le antiche lustrazioni alle 
città, ai campi, alle armate, sia lavacro 
ai falli dissennati d'un periodo storico, 
che tanto rattrista-. 

Voi, combattenti avversi, dite di chie- 
dere amore per gli umili e procedete 
con le violenze più nefaste , quelle di- 
rette all' anima umana. 

Deh, non rendete impossibile d'adem- 
piere con la tranquillità dello spirito al 
fine altissimo dell'esistenza, per quanti 
sono uomini animati da sensi retti e 
civili : lasciate compiere in pace, cristia- 
namente, nel vero amore del prossimo, 
la missione che Dio ci à data ! 

{Gr afidi e prolungati applausi). 
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